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Cs4 VENDO L'IlllS- 

ftre S . Scipio Co fianco 
padre di V. S. ilcjuale è 
no meno giudicio fio nelle 
co fi delle lettere,dicjuel 
lo , ch'egli Jia prudente e ualorofi m quelle 
delle arme yimpojì orni f che io riducefii nella, 
no/Ira uolgar lingua alcune lettere di Ma 
humeto Imperatore di Turchi, ferine a di 
uerfi Trencipi, 2Q, Signori, e fypubhche, 
douendo elle ufi ir fuori, ho giudicato conue 
neuole di dedicarle a U.S. non filo per ejfir 
figliuolo, ma degno figliuolo di cotal padre. 

^ vi ij 




Perei oc he come, cheV.Sfia in età d none 
anni, dimoftra fegni effe acif imi di douer 
riufire rarifimo e /ingoiare nell'arte del- 
la guerra ; nella quale 'furono tanto mira- 
bili efamoji gt Illufori uoftri progenitori , 
ft) m qualunque altra lodeuole di/ciplina. 
Tercioche^quello, che è di non picciola im- 
port anza)VS. e di nobile egratiofa prefen- 
zjt , e di bellifima di/pofition di corpo ; ft) 
oltre a ciò di grande animose d'ingegno uu 
uacifimo . D attifima a cauallo y m gui- 
fà , che /opra gagliardi e feroci cor fieri > 
effe n do armato di arme bianche , più mi- 
te ui fi te dimo/lro nelle rapprefintatio - 
ni di battaglia dinanzi alla /quadra delle 
genti d'arme con maniera certo più che uu 
nle y apportando diletto e marauiglia net- 
tammo de' riguardanti . Onde fi dee non 
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pure i/per are , ma tenere per co fa certifu 
ma y che ZI. S.fi per quefli cofi grandi e ra- 
ri prtncipijyCome per la buona creanza del- 
. < Vlllujlre 



UUufire Signor fuo padre , e per non trali- 
gnar punto dall'antica fìirpe di tanti Qt- 
ualitrì, Condottieri^ Uecere Jllusìri^che 
fino ufi iti del fuo fitnguefia per ri ufi ir ^co- 
me io dico y mirabile nelle dfmc , ft) eccel- 
lente Capitano , nella gufa > che anco da 
faggi e ualenti Afìrologi odo , che fi predi- 
ce. 'Ne fia perciò maraviglia :pereioche 
V. S. difiende parimente per linea mater- 
na nobilifiimamente , offendo figliuolo d'u- 
na figliuola delS. Luigi di "I^ores Conte di 
Tripoli . La famiglia del quale già tante 
centinaia di anni pafio armata con (fotti- 
freddo di buglione di 7S(ormandia fiua pa- 
tria al conquisto di terra fianta.B lamica 
patria de" C o st anz ìè la 7{ealcittà di 
'Napoli; oue ì prece fiori loro dalle eccelfi e 
reali cafi di Angioia, e di Aragona otten- 
nero flati e gradi honoratifiimi . 'Nel/a 
quai città anco hoggidi fi troua il S. <^4 n- 
<? e l o Costanzo, Signore di Can- 
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talupo , Qaualkre ucr amento degno dim. 
mortai lode , e Jingolarifiimo per lijuoi ele- 
gantifiimi e diurni compontmcnti.TSle e da 
tacere , che nel^gno di Cipri il Stg. M v- 
TÌo Costanzo tritano di lei > con 
le fue armate Cjalee combattendo contra 
il fòccorjo de i Tede/chi , che da Gerwua 
andana a Famago/la, lo uinfi, ft) acqui- 

fi° P €r Cji acomo Lufignano Franccfe , a 
que* tempi 'K} di Cipri . La onde ne fu egli 
meritamente dipoi creato (grande Ammi- 
raglio e Vecere di quelT\egno. Lucio altreft 
hifauolo di V* S. e figliuolo dello slejjb Si- 
gnor Ad V t i o,fu condotticre e Qolonello 
di genti d arme y e Maestro di campo del- 
la lUuflrifiima Signoria di*Uinegia 3 in di- 
uerfè imprcfe e guerre di cjue* tempi . Co(t 
parimente il S. Th omaso uoslro Auo 
fu honoratijìimo condottiert di genti d'ar- 
me ; e nelle guerre di^Àdelano ncll'ejercito 
Vinitiano diede grandinimi fegnidel fua 

alto 
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alto udore Vengo aU'llluflre S. S c i p i o 
uoftro padre ; ilxjualc , per tacere infinite 
cof,ch y io potrà dire delia integrità del fùo 
bello animo , e delle fue neramente Herou 
che prodtzz$,ejfindo molto giouane 3 fu da 
-Francesco primo 7(e di Francia in 
molte fpeditiom riconofiiuto di honoratifi 
mi gradi {biche minori de y Juoimeritt)con 
carico di caualeria e molte infegne di fan - 
teria . Fu fìmilmente egli creato del Signor 
Francesco m a r i K.DucacCVr- 
binomi quefìa ^public a general Qapitano 
; dimmortaltmmoria . Fu oltre a ciò con- 
u dotto dal S. //ercole Secondo Duca 
diFerrara con bande di c a uà Hi e di fanti. 
Et intendendo la morte del padre y che paf 
so a più filice uita neU'efercito ZJinitiano, 
co gratta di cjucl Duca accodando fi a cjue- 
fìi ScceUentif Signori, fu riceuttto da loro 
nella condotta di gente di arme y come ifuoi 
K anteceffori furono . *Ne e dubbio, che egli 
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non debba tofìo hauere conditimi uguali 
alle fue fìngo lari uirtà . V oftra Signoria 
adunque (benché non le fàccia bifìgnodi 
efirtationi} haucndo tanti fgnalati efem- 
pi nella fua illujlre cafa ,Jegua lo incomin- 
ciato camino delle armi , e fi di/ponga > co- 
me ' ella fa , ad apprender la f acuità dille 
lettere ; fènz& l aiuto e fplendor delle quali 
non fi può uenire a piena perfittione e chia- 
rezza in quella delle armixhe cofi facendo 3 
ancor a ella farà h onoratamente abbrac- 
ciata da quefìo grato e felicifimo Domi- 
nio . Et io fa tanto m'affaticherò di tro- 
ttar co/e più degne di lei , ff) in parte del 
fio gran padre . In Venetia av . di 
<Nouembre . <JM D L X 1 I. 

Di Vofira Signoria . 

Seruitor Lodouico Dolce . 
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A h v m e t o Imperadore 
de Turchi \ ilqualc dipoi 
per i Tuoi gran fatti meri- 
tò il cognome di gran Tur 
cojhauédofi impadronito 
dell'Afia , & accrcfciure 
le forze del Regno pater- 
no , con un'armata per uia delPHcllefponto 
f onduflc nella Europa un grandisfimo eferci- 
to : col quale hauendo per forza prefa la nobi- 
lisfima città di Coftantinopoli , prefe anco Pu- 
na e l'altra Mefia , la Galatia , la Thracia, Aco- 
ra , la Morea , l'Acarnania , la Etholia , l'Aria, 
l'Albania, e tutto il tratte della Dalmatia ri- 
dufle in fuo podere . E cofi parimente dell'A- 
de minore ottenne d'intorno a dodici Regni : 
il Ponto , la Bitliinia , la Cappadocia, la Pata- 
gonia , la Cilicia , Panfilia, Licia , Caria. Lidi^V 
Frigia, e tutto 1'Hellcfponto j alle quali Pro- 



IO LETT. DI MAHVMETO 
uincic hoggidi fignoreggia.ScrifTe quello Ma- 
humeto molte lettere adiuerfe nationi> par- 
te dettate nella lingua Soriana, e Greca, e par- 
te nel linguaggio de gliScithi. Lequali furo- 
no portate nel Latino da Monfignor Laudi- 
nio , Caualiere Gerofolimitano ♦ 

IL TVRCO *A Z^4NC^4SS^NO 
RE DE' PERSI. 

DO, che tu pajjato l'Eufrate, 
hai traghettato un grande efer- 
cito a Letta . Col quale fubito 
entrando ne 9 fini de' Parthi , e 

facendoui impeto con letuegen 

ti, t un i incendio della guerra haignajlo e dijtrut 
to cjuel paefe per molte miglia . Pojcia ridotto 
Vefercito nell Armenia; e dopo il facco delle cit- 
ta hai dato $ borghi , i cajlelli , e i terreni in pre- 
da a tuoi foldati . lo nel uero mi marauiglio.chc 
tu dimoflrinon animo da uincitorc, ma da ladro- 
ne . Ma noi hauendo fatte genti di tutta Gre- 
cia , fiamo apparecchiati di uenir teco a batta- 
glia ; di che prima ti diamo auifo , accioche tu 
pofja combatter con effonoifen^a difauantag-* 
gio , e con for^e uguali . Perciò che i/limiamo 
ùtupereuolifima co fa, che Re grandinimi e pò- 
tetipmi.uogliano feguitare tefempio de ladroni. 

RISPOSTA 
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RISPOSTA BEL Z^iNCASS^i- 
NO AL TVRCO. 

H VÌVENDO io pojli gli alloggiamenti 
ai piedi del monte Tauro ,fnbito mimoJ?i 
con grandifìima preflezga per dar la battaglia 
a Ctefifonte . Oltre a ciò ho faccheggiato i pae- 
fi de gli Armeni y accioche ciafeun popolo per 
paura ci deffe obedien^a . Onde molto mi ma- 
raviglio, che hauendo io fatto tanti e cofi gran 
fatti per ragion di guerra , tu fia moffo a bia fi- 
mar t opera mia . Perciò che noi non ricerchia- 
mo la lode , ma la uittoria del nimico . 

IL TVRCO ^ Z*ANC*ASS^4NO. 

IO fono peruenuto con tefercito ali e Jlrette^ 
%e della Cilicia -, oue ^leffandro Magno con 
memorabil rotta uinfe Dario . Et hauendo noi 
uguagliato di felicita , e di gloria di fatti illuflri 
lo fleffo *Aleffandro , non uogliamo prometterci 
altra fortuna della guerra . Perciochenonfifan 
no le gran faccende per l'opera della moltitudine 
ignorante, ma la uittoria è pojla nella uirtu € 
ualor di pochi • 
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Z^iNCASS^NO *AL TVRCO. 

QV.+ANDO io riguardo alle mie for^e , 
&alla grandezza delle cofe dame fat- 
te , con lequali mi ho refo eguale alla (elìciti 
de gt immortali Dij , io non faccio flima de i te- 
merari tuoi apparecchi , hauendo fcmpre hauu- 
to uno efercito inuittiffimo y per il cui ualore mi 
poffo chiamare il più felice Re di quanti fu - 
rono giamai : cofi hauendo uinti i Batriani , e 
tutti i Perfi , ì Mediagli .Armeni* i Partht, 
& hauendo altrefi foggiato con U mie armi 
quafi tutto l'Oriente , & foto dopo *AlejJandro 
mojjb guerra a diuerfe genti . Ma tu cefja di 
gloriarti dihauer e hauuto alle Jlrette^e della 
Cilicia la fortuna in tuo fauore\percioche lo Ele- 
fante non teme la Zan^ala.Ne è cofa tanto ma- 
lageuote efaticofa , che l'oflinata opera de 9 fal- 
dati non la uinca : effendo che la uirth non troua 
Jlradd , che Riamai la impedifca . 

SEXV^iRES RE DI *ARME- 
N I A AL TVRCO. 

H*AB B I^4M O mandato i no/Ir i ^4m- 
hafciadori in Theftfonte a Zancaffano : il 
quale con incredibile apparecchio effendo en- 
trato 
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trito neìlaMefopotamia, s'è pojlo con «ran for- 
%a a combatter Babilonia , e Carré , & ha prò- 
follo nel fuo animo di focheggiar tutta la So- 
rta e l'Egitto . Non s'è mai trottato nella memo- 
via dellefcritture, che co fi innumerabili gemi, e 
tanti t 'I "eretti foffero mefii tnfteme giamai, ingui 
fa,che di grandezza di for^e egli di gran lunga 
s'ha fa/ciato A diètro Dario , Porro -, & Jtltf- 
fandro Magno . S'aggiungono a ciò feicento 
mila cauaìli , altr etanti pedoni : e tappar ec? 
ch 'io della guerra è magnifico e ricco . I padi- 
glioni ornati di uarie e ricche gemme dimojìra- 
no , quanta fia la pompa della cafa di quejìo Re . 
Ha feco per trafiullo feicento concubine , e più 
che fett ecento garzoni . Oltre a quejìo ha da fei , 
mila Eunuchi , iquati tnfième con imaeflri 
ingegneri del campo feguitano le bagaglie . Si 
afferma anco, che egli ha arme di qualunque 
maniera per bifogto de'foldati , e iflrumenti »e- 
cejjarì per gli ajjedi , & altre cofe bifogneuolv 
Ila impre/a . Corale e pettorali Fr ance fi, feu-* 
di de' Numantini , natione Spagnuola. Schi-^ 
nere Italiane ifaette de' Cidoni popoli di Can-^ 
dia : archi de' Parthi , & altre arme ufate da 
quei di Egitto . Di tutte quejìe cofe , hatten* 
d'ile noi intefecon molta diligenza dalle nofirc\' 
tyic , fi rechiamo auifo . E chi farà colui , che 
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uoglia temerariamente combatter contra uno ; 
ilcjuale pare che uoglia combatter dell'Imperio 
in fino con <rl'lddij?ouero chi non procurerà di 
procedere accortamente alle cofe fue , emendo 
elle perla poca cura per ir di male e in ruma 
agevoli f imamente ? 

IL TVRCO ^4 SEXV^iRl. 

LE cofe , delle quali per i tuoi ambafciadori 
ci hai ragguagliato , hanno accrefciuto gli 
animi de i nojìri foldati . *A' quali s'è aggiun- 
ta Speranza di gran lunga migliore , e maggior 
ficurtk nella guerra di Jaccheogiar gli allog- 
giamenti de 9 nimici . Le concubine , le gemme , 
egli altri ornamenti e pompe dell'efercito , non 
ijtimo % che importino nulla alla uittoria : perciò* 
che fi fatte cofe oltreché elle fono d'impedimen- 
to a nimici , più tofto accendono alia preda gli 
animi de* noflri foldati . Ne uogliamo noi con- 
tender di pompe reali , ne di morbidezze > ma fi 
bene della uittoria , e del ualore de'foldati,con il 
cui me^p fi fuole acquiflare i Regni . Delle fue 
innumerabili genti niuna Jlima facciamo: perciò 
che tinejberta & ignorante moltitudine e p 'm 
pronta, al fuggire , che aluincere . 

IL 
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IL SOLDINO TV RCO. 

Intendendo le tante tue continue uittorie , e U 
^rande^a de' tuoi fatti , io non pojju lappar- 
mi indurre da alcuna ragione a credere , che ciò 
auenga pel tuo ualore,o per quello de tuoifolda- 
ti,ma per fauor della fortuna, laqual fionore°°i(t 
in tutte le cofe . Ne perciò porto io inuidia alla 
tua gloria : percioche chi farà colui, che non lodi 
la uirtu per in fino nel nimico? Ma tale è lafragi- ' 
lita delle cofe humane,che, fe auiene che qualun 
que co fa non fia retta dalla prouiden\adiuina 9 
più toflo fi dee recare gli accidenti di qua «ih al 
giuoco della Fortuna, che fi pojjano dirittamente 
amminijlrar per prudera e difcorfo dell'huomo. 

IL TVRCO ^4L SOLDINO. 

TV f inganni di gran lunga, fe jlimì, che 
coloro , che con configlio operano preda- 
no , che gli effetti procedano dalla fortuna : per- 
cioche ella non regoe la uirtu , ma la ragione 
dell'animo è quella, che Jignoreggia in tutte le 
cofe; e laquale diflinguendoci dagli altri anima- 
li , naukina più aDIO ima porgi orecchi alla 
ragione, per laquale habbiamo fatto tanti fegna- 
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Ltiftmi fatti. ^4 noi non mancano spie, e guar- 
die . Habbiamo uecchi fidati -, et } fiore [celio 
di o<rni numero di pente da guerra : oltre a ciò un 
grande esercito femore <*uezg? a uincere , & <t 
perder non mai: ilcjuale fojliene pacientifima- 
mente tajpre^a del freddo : è prontifimo alle 
fatiche de* lunghi camini , a i pericoli , a i fudo-* 
ti, ai difagi , alle uigilie , cofi per terra , come \ 
per mare ; ne mai e fianco per il continuar delle - 
guerre ; ne maifuole abandonare il fuo luoco, ne 
ardifce di ritirare il piede . Et fi come è paticn- 
tifiimo del freddo e del caldo ; cofi non fi perde di 
animo nelle auerfita , ne fi gonfia b infuperbifce 
nelle cofe feconde. I /quale nel fine conia fua 
tt ir tu ha uinto tutti i mali : e andando lontano 
dalle cofe fue , ha fpejjo rotte infinite genti , e 
incredibili eferciti di nimici : e per la cui ope- 
ra io fon fatto Imperadore di qua fi tutto l'Orien- 
te Sò e tutte quefle cofe tu chiami fortuna , 
duenimenti a cafo , io confejjb , che tutto fi reg- 
ga a giuoco di- ejja fortuna . 

IL TVRCO ^4L PONTEFICE. 

NO I habbiamo con le drme ajjalito Corin- 
tio , nobilifiima citta di *Acaia , gli Etho- 
li ,gli *Acarnani , la Macedonia , e tutta la Mo- 
re* 
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rea : & habbiamo oltra a ciò largamente [ac- 
chetati i cafltlli , i uillaggi , ^/we , che to- 
Jlo riduciamo in Italia la guerra . Di tutte que- 
jìe coj e tir 'echiamo nuoua con fummo fpauen- 
to e danno de' Chrijiiani , 

IL PONTEFICE ^4L TVRCO. 

PE R CHE tu habbi a ferro e a fuoco pojla 
e guajiata la Grecia , noi ci apparecchia- 
mo non tanto di uendicare in ciò la tua crudeltà, 
quanto tanti facchi e ruine di diuerfe citta. E cer 
to tu non poteui effendo uittoriofo .perdonare a ni 
micino hauendo per crudeltà, per fceteraggine, 
ne per ingordia perdonato a i tuoi.Percioche non 
può ualere pietà ne diritto ó honeflo appo coloro: 
iquali fpre^ando la religione , non fanno flima 
di DIO. Noi non di menu non temiamo date 
alcuna guerra in Italia . Percioche molto di leg- 
geri può fpre^ar tarme degli huomini , chi è 
ficuro per la difefa , e protettione di DIO . 



IL TVRCO ^4L PO NT E FIC E é 

INdarno per gt immortati iddtj contendi meco: 
ilquale ho teco da contendere non intorno a re- 
ligione , o giuflttia , ma del? Imperio . E colui , 

B 
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che farà uincitor con le drme Ioduro, la fud caufa 
pi* g*flA • Le crudeltà e le fcelerdggini, che tu 
per peccati grduifiimi m'hdi oppojlo, ufo ne 9 pri- 
gioni , dccioche efi tdle mi conofcdno in fatti , 
qudle mi tengono gli h uomini per fdmd • 

IL PONTEFIC E 
AL T V R C O. 

ANcord che teco noi hdbbidmogiuftifiimd Cd 
gione diguerrd : non dimeno non per fcele- 
raggine , o per cupidigid di regndre , come tu , 
hdbbidmo prefo le drme , md per difender ld li- 
bertà, degli huomini . Percioche chi è colui, che 
pojjd [offerir gli fcelerdtifìimi coflumi di cotdl 
tirdnno? Percioche ouegli dltri moJ?i o dd temd 9 
o dd odio , o dnco dlle uolte dd ird ,fogliono in- 
crudelir ne [oggetti, tu ciò f di per natura ingui- 
fd , che gloridndoti più di effer crudele , che di 
vincere, non tibdjldndo in quejlo difuperdr cid- 
fcuno , come che poco fu il commettere cotdli 
empie operdtioni, prendi d gran diletto ilrimpro 
uerdred prigioni le mi ferie loro. Ld onde ne 
porterdi i deuuti gdflighi . Percioche I DDIO, 
eh' è uendicdtor delle mdluagiù de gli huomini , 
quanto più tdrdddlld punitione d'altrui ; tanto 
più fuoiddre la pena maggiore . 

IL 
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IO fon uenuto a PatraJJo con un grandifìimo 
efercito : & ho ueduto , e uinto . Di eie ni re- 
chiamo nuoua con grandi fimo uitupero , e dan- 
no della Hojlra Republica . 

I VINITI^NI *4L TVRCO. 

TV non ci hai uinto a PatraJJo ne per effie- 
rien^a di guerra , ne per ualor de fidati , 
ma ci ha uinto la Fortuna . Lacuale non ejjendo 
pujla in poder degli huomini , afbetta ancora tu 
il medefimo mutamento di ciò che feioccamente 
ti glorij . Percioche poco glorio fa è quella usto- 
ria; nella eguale maggior parte ha la fortuna, 
che la uirtu, e la prudenza degli huomini . 

IL TVRCO ^4 1 M^iGIST R^i- 
T I DI GRECIA» 

I O non fo per qual ragione non uogliate una 
uolta ponergiu le arme , hauendoui tante fate 
uinti in battaglia . £ con tutto ciò odo , che da 
capo ui apparecchiate per rinouarla guerra. 
Ma non fapete uoi , che ai uincitori ifla bene il 

B ij 
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mouer guerra , & d uinti è conucneuole , che 
ob edificano . 5 ara adunque per noi più ficuro il 
difendere a honejle condizioni ài pace* che [e 
dame un'altra uolta farete uinti , perdere infic- 
ine e U pdce e le armi.Percioche ld deliberatane 
dopo le rotte, e i buoni configli fono troppo tardi. 

1 m^igi st r*4t i di grecia 
al'tvrco» 

S+Appi,che non primd abandoneremo le arme, 
che combattendo teco uendichiamo le nojlre 
ingiurie : per lequali tifuoli tante uolte gloriar , 
cfie noi fiamo (lati da te uinti . Noi crediamo , 
che non ti fia nafcofo , chela fortuna e taueni- 
mento della guerra fogliono ejjer comuni . Eri- 
fiutiamo la pace , che tu a noi , come a uinti , of- 
feriti :p eretiche ne i maneggi de Ha guerra non 
fi dee attenere a i configli de i nimicì . 

IL TVRCO S. VINITLAN1. 

HO hauuto mona , che la grande' armata , 
che mi hauete fatto a ufo diguerra , molc- 
jìa i luoghi maritimi della Litia\e che uoi hauen 
do face heggiati i confini del mio regno, hauete 
con le arme cinta uithalia > città di Panfilia . 

Vogliate 
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Vogliate trauoi confiderare il fine ,che quefli 
uojiri mouimenti fiano per hauere . E x temeri- 
tà, di coloro , che a gran fatica pojjano difendere 
ilfuo , a uoler combatter quello d'altrui . Voi 
certo dopo la perdita di Negroponte dourcjle più 
tojlo procurar di conferuar la Republica e gran- 
de^auoflra 9 che ricercar con le arme diac- 
quidamuoui Regni • 

I S. VINITI^INI TVRCO 
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O N ci Fpauenta puntb,ne ci rimoue difc- 
guitar le noflre imprefe, la prefiche tu hai 
fatta della Morea , ne meno di Negroponteiper 
ciò che tu non thai prefe per ualor de' tuoi folda 
ti , ma i nojlri Sìefii popoli rendendo fi fono ucnu- 
ti nel tuo podere . Ma noi , che non ricerchiamo 
con le armi alcun mancamento di fede , ma la 
fola uittoria , con la noiìra armata apertamen- 
te per mare e per terra molefliamo i tuoi. E cer- 
to non ha la uirtti della generofità dell'animo 
quel Prencipe,che no fifa fue le città per ragion 
di vuerra , ma le acquifla per tradimenti . , , 

IL TVRCO ^4 GENOVESI. \j7rr. RC <^ 

HO ini e fi, eh e Menedoro preffo a uoflri citta 
dini ragiona molto ingiurio fament e di me , 
come che il Jìto ragionare mi poffa recare alcun 

B itj 
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vitupero . Voi errate [opra modo : perciocheio 
non contendo con noi col dir male , ma con le ar- 
mi. E di leggeri dijpregia la cattiua fama , che 
di lui Tparge il nimico chi per difiderio di regna- 
re non fi cura , che gli huomini di fe parlino . 

I GENOVESI *AL TVRCO. 

Scippi , che Menedoro non parla uituperofa- 
mente di te per autorità del nojlro S enato ,ma 
per certo grande & incomparabile odio , col 
quale hai sformato etafeuno ad efferti nimico . 
£ le ingiurie noi non uendichiamo con le maledi- 
cen^e , ma con le arme • Ma poco a noigioua , 
qualfia la fama , che di te ua intorno in qualun- 
que conditione ipercioche una cattiua uitamn 
ricerca ragion di honejlo . 

IL TVRCO *A N^iRlTII. 

IO riprendo in noi Naritij non la tema della 
guerra, ma la uojlra f ioccherà : che ui fia- 
te dati a credere , che io douefii mouerlearmi 
contra diuoi : come che hora il leone uoglia far 
preda de i topi . Non prendete uoi dunque uer- 
gogna , che ejfendo aguifa di Zannale , uogliate 
combatter contra l'Elefante ? ì 

I N^t- 



IMP. DE TVRCHI. 2$ 
I NSRITII SL TVRCO. 

VOleJJe T) IO, eh e tu come che nel nofiro 
pdefefojje da far poco guadagno,non tene- 
Jli cura di noi : che in queiìa gmfa noi ancora 
terremmo poco conto delle tue for^e . Ma fia- 
mo indotti a chiederti perdono : che troppo da i 
nimici habbiamo patito . £ certo le cofe p^ffate 
ci fanno considerare a <juelle,che pojjono auenirt 

IL TV RCO *4 Q^VEI DI CORFV. 

VO / hauete confefjato dhauermi offe fu huo 
mini di Corfìi , hauendo facche<r<riati e *ua- 
Jli i confini dell'erta e t Scarnatila ,fen^t ri- 
fletto t ch'io u'habbia tante uolte per a dietro 
perdonato . Ma e miflieri, che quelli , che fla- 
ti fono primi ad offendere , affettino i gaftighi 
più grani . 

Q^VEI DI CORFV" SL TVRCO. 

T S V erri grandemente ,fe tu Jlimi , che noi 
folamente habbiamo confefjato di hauerti 
fatto ingiuria , e non le occafioni de* tuoi , e le 
mine e i danni, che apportano le guerre e le bat- 

£ uij 
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tàglie . Ma fappi , che noi prima habbiamo pre* 
fe le armi per far maggior danno a i nimici: per- 
cioche non poliamo {offerir ta crudeltà d'un Ti- 
ranno ; ilqualenon lanciando a dietro alcun ter- 
mino di cupidigia e di fceleraggini , ufa for^a e 
molenda a ciascuno • 

IL TV-RCO ^4L RE DI CIPRO. 

IO fono arriuato il dì primo d'*s4goJìo nella Ci- 
licia per combattere e prenderla ricchifiima 
citta di Tarfia . Cofi ho prefo e tolto di uita Lu- 
po Capitano della tua armata . La onde tu , che 
hai ottenuto il Regno paterno , dei molto ben te- 
mere la in/labilità e leggeremo, della fortu- 
na : per cioche nel mondo non può effer e akund 
felicità lunga . 

IL RE DI CIPRO *AL TVRCO. 

OVando io procurai di rihauer per uia delle 
armi Cipro , uinfi il mio nimico fen^a alcu- 
na aita delle for^e del Regno paterno: percioche 
alhora abandonato dal fouuenimento de' miei , 
mi trouaua in eftlio a Carré . Et ini a poco con 
picchi numero di genti entrando nell'I fola fupe- 
rai uno incredibile efercito de* nimici : onde tutti 

a umi 
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d una noce dicevano , che io haueua Euagora la- 

feiato a dietro . Tutti i miei fatti adunque pro- 
cedono dal conpglio de* prudenti, e dalualorde* 

foldati: ne tanto ci rallegriamo de profferì auc- 
nimenti , quanto prouediamo all'auenire . Tu 
più che altro dei temere della notabilità della for 
tuniche hai in fino a qui hauuto tanti favorevo- 
li fuccefi , e troppa felicita . Chel voler com- 
metter fi alla forte è cofa non tanto aWhuomo in- 
certa , quanto fpejjo temeraria . 

IL TVRCO *À QJ'EI DI 
M O D O N E* 

IO non uo<rlio , huomini di Modone , combat- 
ter la uoflra citta: ne che ella fia ficura dalno- 
fìro efercito , in fino a tanto, che per la lunghe^; 
%a della guerra ui uenga in odio le armi . Coft 
auiene , che chi fempre è infermo , ha più cara 
la morte , come quella , che apporta fine alle fue 
nùferie , che la lunga uita . 

Q^VEI Di MODONE *AL 
T V R C 0> 

NOi fempre hahbiamo fatto pocaflimadi 
quelle armi , che a gli huomini uili arreca- 
no Ffrauento , ma a ualorofi niun danno . Ma tu 
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pubnone[Jer follecito delle cofe nojìre : pcrtià* 
che fen^a il con figlio de' itimi ti h abbiamo appo, 
tato a /offerire i caft auerji . Oltre a ciò dourai 
fapere , che a buoni cittadini , che la patria , U 
libertà, ipadri,e i figlinoli contra un Tiranno di- 
f 9 ,ndono , mai non uengono in odio le armi . 

tL TVRCO Q^VEI DI 
CORONE. 

NOn hauete uoi uergogna , huomini di Coro- 
ne 9 ejjendojìati mnti tre mite in battaglia 
a Mantinta , rinouar da capo (e for^e e la guer- 
ra ? Guerreggiate uoifempre affine , che emen- 
do tante mite uinti , tardi habbiate a pentirui ? 
S e hauete prefo le armi contra di noi per ottener 
la pace, concedo perdono alla uofìra terra.Se ne 9 
uojlri mi feri accidenti per ifperan^a di uincerc 9 
ne incolpo e biafimo la uojira fciocche^a . 

Q^VEI DI CORONE TVRCO. 

Coloro , che apparecchiano tante mite la 
guerra contra i nimici , dimojlrancheffer di 
gran lunga difidero fidi pace . Ma non fi può 
render pace ne fi eureka a cittadini ,fe prima 
ejii non combattono con i nimici : percioebe 

l'arbitri* 
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t Arbitrio della guerra e della pace è fempre po- 
Jlo nella uittona . 

IL TVRCO *A FIORENTINI. 

IVoJìri mercatanti , iquali efercitano i loro 
traffichi mila Galathia , e nel mar maggior e > 
hanno mandato alcuni fuoi in Thefalonica a pre 
garci , che gli facemmo efenti dalla graue^a 
delle gabelle , e parimente di ogni altra co/a, che 
appartenga al uiuer loro . La onde noi , che nin- 
na cofa più lodeuole riputiamo , che dimojlrare 
liberalità uerjò gli amici ,<juefla liberta efen- 
^a loro concediamo . Perche he chi fa alcun be- 
neficio a colui , dal quale effo alcun beneficio ha 
riceuuto , non da cofa alcuna di fuo , ma rende il 
contracambio deuutamente . 

/ FIORENTI NI ^ÌL TVRCO. 

N Oi fiamo nel uero da te uinti di grandezza 
de benefìci , ma non già di gratitudine di 
animo . Co fi hdbbiamo fempre tenuto a molto il 
fauore , che hai più uolte conceduto a nojlri cit- 
tadini: ma affai più il fentirci obligati fopra le 
nojlrefor^e. Percioche non è da mifurare ilbe^ 
neficio con la graderà dell' tff etto, ma la noi un 
tà e pronte^a dell'animo con la gratitudine • 
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IL TVRCO *4 Q^VEI DEL 
MAR MAGGIORE. 

O ni rimando le natii da< carico , con k quali 
mole/lanate i mari,hauendole prefe netterà 
pelago . Ne ciò ho io fatto per acquiflare i ttoflri 
animiipercioche e maggior mia gloria co la mia 
liberalità far beneficio a molti , che riceuerlo . 

Q^VEI BEL M^4R MAGGIO- 
RE AL TVRCO. 

• X 7 Sar liberalità uerfo tutti altro nel nero non 
V c 9 chc meritar tdmoreuole^xa di tutti.On- 
de col rimandarci le naui hai guadagnato quejlo, 
che di nimici uogliamo diuenir tuoi arniche com 
pagni nelle guerre . Ecco , quanto proftteuole 
co fa è uolger le ingiurie in amicitia . 

IL TVRCO *A C^NDIOTTI. 



E 



|V Cofa biafimeuole a noi, huomini di Candid, 
a tenere amicitia con uui.che dimoflrate più 
toflo uerfo di noi guerra , che pace . Ma ueggid- 
\ te ,che cofatemerariapon fa a temer coloro, 
come nimici , che prima efjendoui amici y Tfre^ 
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zafte contro, ragione . Che molti fi fono pentiti 
dell'ardimento imprefe loro . 

I C^NDIOTTI ^iL TV RCO. 

NOi habbiamo per efempio e cojiume de' no- 
Jlri maggiori efferci lecito di ribatter la for 
%a con lafor^a , e contra le fraudi ufar fraudi : 
ne però uendicando le ingiurie , che ci hanno fat- 
to i nimici , uiolamo tamicitia . Ma non fappia- 
mo con che ragioni ricerchi da noi la fede , non 

t'hauendo tu mai mantenuta ad alcuno . 

■ 

IL TVRCO ^4 Q^VEI DI CHIO. 

NOiJiuomini di Cbiorfhabbiamo rimefi i tri 
buti . Percioche cofi conuenendo a i uojlri 
gran meriti uerfo di noi , habbiamo impoflo, che 
fiate efenti : percioche da gli amici non fi debbo- 
no ricercar danari , ma fede . 

QJfEI DI CHIO u4L TVRCO. 

K]°tf come habbiamo difiderato , perche ciò 
A ^ non hauremmo mai potuto ottener e 9 ma co- 
me habbiamo potuto , ti cifiamo dimojìri grati , 
e ti ringmiamo hora infinitamente . E prendi*- 
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moquejìo confufo ; che fiamo umti da gli amici 
non di liberalità. , ma difor^e . 

IL TVRCO A QJ^E 9 DI R^iGVSl. 

M'Jt uenuto nuoua , che quei di ^ébido , di 
frigia , & i Bardarti , che già erano cor- 
fali , hora fono (lati prefi a Milo con tarmata 
loro , e morti con molti tormenti . Io fiimerei , 
che ciò hauejle fatto per ragion di guerra : ma 
ci par bruttifima co fa, che habbiate arfe le Ga- 
lee de 9 Liburni . Percioche uoi non douete guer- 
reggiar con le Galee Jequali non hanno fentimen 
to , ma con coloro , che le guidano . 

.QJTF DI Ru4GVSI ^iL TVRCO. 

NOi habbiamo e per ragion di guerra prefi i 
cor fali, &* arfe le galee de' Liburni. Qjfel 
li , perche fyeffo con ileorfeggiare ci hanno mo- 
lejlato; e quejle ,perche ci hanno condotti a dojjo 
i ladroni . Habbiamo adunque giudicato ragio- 
nerie di ardere infieme con quelli, che li guida- 
uano,que 9 legni, che le cofe de* nojlri e le ricche^ 
^e hanno portato in *A fia : percioche le armi, 
con lequali fiamo combattuti , dobbiamo filma- 
re a noi y come auerfari e nimici . 

IL 
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IL TVRCO *A Q^VBI DI N^iVO- 
Ll DI ROMANIA. 

NOn uotetc ceffar di òffendermi 9 Napoletani t 
iquali efjendo entrati ne 9 confini de gli 
•Achei , con iPp effe correrie hauete fatto molti 
buomini prigioni . Nefo, come egli pojja effe- 
re , che coloro , che per paura fi andò rinchiufi f 
fono Hr etti da affedio , habbiano arfi i terreni e 
i cadetti deluincitore.Ma pare, che fiano trop- 
po tardi a prouedere al bene della patria quegli 9 
che trouandofi in ijìato , come perduto , pr odo- 
rano di efpcrimentar le cofe ejlreme . 

Q^VEI DI NAPOLI +AL TVRCO. 

NOihabbiamo diterminato di por la uita,pri 
ma al bene della patria % e poi a falue\^a {a 
quali debbiamo ogni cofa ) de' cittadini .Percio- 
che o hauremo gloriofamcnte a morire per dife- 
fa del comun bene , e conferuare la liberta-, ouero 
fottrahendo da nojìri colli il giogo deltirano,effa 
libertà ricour eremo . Noi nel uero non i/limia- 
mo più bella lode ; che antepor la libertà ai pa- 
dri , a i figliuoli) e ultimamente a tutte le cofe . 
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humilmente le condizioni della pace, che impor- 
celi sfacciatamente . Ecofa [ciocca euergogno- 
fa a quelli , che fi trouano in rmferia , d'ufar fu- 
perbia con i uincitori • 

J MACEDONI ^4L TVRCO. 

NOn potiamo noi ragioneuolmente hauer te- 
co alcuna pace , efftndo che per noi fi pro- 
cura di difendere e conferuar la liberta della pa- 
tria :e cercando tu per uia delle armi Imperio e 
Signoria . Ne poJ?iamo y fenon parlare ingenua- 
mente e cojìantemente della Republica nojlra f 
hauendo per certijsimo , niuna co fa effer più bel- 
tà agli huomini , ne più cara , che la libertà . 

IL TVRCO A Q^VEI DI .ASI^i. 

IV oflri ^tmbafeiadori a Zirico ci hanno ejpo- 
. Jla la uoftra ambafeieria : nella quale con gli 
effetti ci mojlrate effer nimici , e con le parole 
compagni nell e armi . Fate adunque una di due 
cofe : Cioè o mandateci , quanto prima Gàlee in 
nojìro aiuto > o eteggeteui la guerra . Percioc- 
ché non fempre debbono gli amici dichiararci fa 
loro uolonta con parole ; ma con fatti , maf ima- 
mente , quando il bifogno lo ricerca . 
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Q^VEI jy^iSI^i *AL TV RCO. 

SE bene fhabbiamo alla preferita promejjo 
molto: hora in fatto ti fouenimo di poco . 
Quello è da accettar per fe*no di gratitudine, e 
autfio e d'arrecare apouerta. Thabbiamo man- 
dato alami doni per Mearco : iquali,fe perauen- 
tura faranno minori della tua afyettatione ,gli 
filmerai maggiori delle nofirefor^e . 

IL TV RCO *A Q^VEI DI 
B I I H I N I A. 

NOn ci hauete mandate Galee , che fi posa- 
no adoperare a ufo di guerra > ne danari a 
tempo . Riprendo adunque la uoflra tardanza» 
Ma guardate di non incorrer nell'odio di coloro* 
che uoi mofirate ingiuriofamente di di/prezza- 
re.Che fempre è meglio prender uolontanamen- 
te le armi contra i nimici , che dipoi molti effere 
sformati a combattere • 

Q^VEI DI BITHINI-A AL M 
T V R C O* 

j-\Oco dianzi ci fono fiate abbruciate di tutto 
1 il corpo della nofira armata uentinaui. Le 

altre alla Malea parte fi fono rotte negli fcogli* 

eparte 
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e parte anco forbite nel mare fono perfe combat- 
tendolo' nimici . I danari per la lunghezza 
della guerra tutti confumati habbìamo . Pren- 
di adunque pietà di noi miferi,& affarti da 
tanti danni . E perdonaci : che non pofjcno ufar 
liberalità coloro , iquali fono pojli nel fondo 
delle miferie . 

IL TV RCO QJVEI DI 

DELFO. 

K T On potrebbono neluero guarirui dalla pa%j- 
1 ? %i[a negli oracoli del uojtro ^Apollosne Sfcu 
lapio inuentore della Medicina : iquali in guifa 
ui fete portati fconfigliatamente > che ne la jlef- 
fa Minerua in tanta uojlra fciocche^ga e dapo- 
ctggine ni potrebbe recare ueruno configlio . E 
certo gli affanni del corpo fi pojfono in alcuna 
guifa medicare ; ma aìl'infìrmitd dell'animo non 
vajla medicina alcuna . 

Q^VEI DI DELFO .AL TV RCO. 

P\Are y chel fapere fia molto lontano dal trat- 
tar delle cofe : ma a noi auien tuttauia quel- 
lo , che le più mite a i Medici fuole autnire ; 
iquali fanno guarirgli altrui mali , ma non i lo- 
ro propri. 

C « 
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IL TV RCO ^ Q^VEI T>t 
PERGAMO. 

IO , huorHini di Pergamo , /?o />re/o /e rfrwi 
contro, quei di Negroponte . CWe habbiamo 
impoflo , cta uogliate uenirci incontra a Mara- 
thona , effendo bora prejli alnojlro foccorfo,ch* 
fa mijlieri , come ne fojle già fedeli in ogni tem- 
po - percioche due oblighi fi hanno a colora , che 
non fok da fe jlefo fanno alcun beneficio,ma an- 
c o , quando ne fono ricerchi • 

Q^VEI DI PERGAMO ^iL 
T V R C O. 

COn una grande armata noifiamo per ueni- 
re alla guerra , a fine che non folamente ac- 
crefciamo le tue , ma per combattere etiandio 
più forte que di Negroponte . Ne però è da ha- 
uer fi obligo a coloro , icjuali , potendo 9 fanno li~ 
beralmente ciò che debbono • 

IL TV RCO *A Q^VEI Di 
METEL1NO. 

uoflra fedeltà , huomini diMetelinò 9 
benché in ogni tempo fia fiata uerfo di noi 
perfetta ; non di meno ce l'hauetehora più che 
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éltre notte dimojlra ; hanendo intefo, che hauetc 
ferrate le porte della città a filmici : ptreioche 
non hauete imitato la perfidia di coloro, che fem 
pre procurano cofe nuoue : ma tenete foura ogni 
altra co fa lodeuole e glorio fo conferuar l'amici* 
tia,e difender parimente la patria con le armi . 

QJTEI DI M ET E LI NO ^iZ 
T V R C O. 

Vei di Bithinia; iettali e/fendo loro eflintd 
ogni forma di Republica , hanno da itinere 
/otto una perpetua Tirannide Rimano , effe r 
miglior co fa di e/perimentar la feruìtu nel domi 
nio £ un foto , che i regni di molti . Non tanto do- 
gete adunque approuar la fedeltà nojlra in que- 
Jla cofa , quanto ammirar la prudenza . Perciò- 
che mfeguitiamo uolentieri l'efempio di coloro, 
iquali ejjendo pojii in incurabile infirmiti, pren- 
dono molti Medici ; ma come Tpeffe medicine 
ricevano , non per quejlo il corpo ricouera la 
fua fanitd, 

IL TVRCO ^4 GLI uiM^ZONI. 

OE per difender la libertà de* cittadini, huo- 
O mini ^éma^oni, prenderete guerra con tra di 
me , non tanto io ni giudicherei nimici { qu arno 
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aguifa di buoni cittadini hauer prefe le armi 
per la patria , per li figliuoli , e padri uojlri. Ma 
non mi poffo addurre per uia di alcuna ragione 
a (limare , che coloro uogliano hora ricufarU 
Signoria degli huomini , che per fi lungo tempo 
fqfìennero il giogo del dominio delle j emine . 



GII *AM^4ZONI *AL TVRCO. 

IL dominio dell e *A 'magone , che tu ci opponi 
a biafimo euergogna noJlra,nonci eforta a 
dare obedien^a ad altri ipercioche noi tegniamo 
uiltd grandifiima , che gli huomini fiano uinti 
dalualor delle f emine . Reputa adunque inuit- 
ti nelle armi , e digmfìmi di Prencipato coloro , 
appo i quali anco le donne hanno apparato di 
fignoreggiare . 

IL TVRCO Q^VEI DI 
SCHIAVONIA. 

NOnuogliatene difenderla uojìra citta , ne 
fojlener di effer più a lungo tiretti dall'af- 
fedio : perciocheuoihauete da riceuer le leggi, 
ejfendo uinti , ouero da ribatter le armi del Re. E 
certo gran pa^ia ejfendo abandonati dalla aiu- 
to di tutti i uojlri amici di uoler tirar la guerr* 
4 lungo con danno della uojira republica* , 
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GLI SCHI \AV Q NI *AL TVJICO. 

S apendo tu , che mai non ci è mancato t ani- 
mo di conferuar la nojlra libertd 9 hora fegui- 
tiamo ancora uolentieri le nojìre Fperan^e.Cer- 
tv la fortuna non può andare in peggio , quando 
non fipuofouuenire alle cofe afflitte . 

IL TVRCO RHODIOTTI. 



SE uoi Rhodiotti hauejie le for^e eguali alle 
parole ; io nel uero ui haurei di gran lunga 
per huomini da non poter uincere . Ma appa- 
recchiandoci le guerre con huomini , con Caual- 
ti , con danari , e con uettouaglie , è conueneuo- 
le , che uogliate hauer ri/guardo più alla uoflra 
fortuna e condizione , che noi temerariamente 
prouocare alla guerra . Percioche non ua di pa- 
ri lo hauer buon cuore , e fuperare i ni mici . 

I RHODIOTTI ^LL TVRCO. 

KJ On t'ì nafcoQo con grandifimo danno di te 
A ^Jleflò e de tuoi , come noi habbiamo battu- 
to fempre for^e & animi . E [appi , che hab- 
biamo apparecchiato > abondeuolmente tutto quel 
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lo , che fa bifogno alla guerra , in «ufo ,.che non 
meno puoi ammirar la prudenza de* RhodioHi 
nella àttiche lagrande^a dettammo di fuori 
nella ouerra.Ma fenoifiamo a te inferiori di ar- 
miamo da'te uinti non di ualor,ma di fortuna. 

JL TVRCO I RHOBIOTTI. 

M 9 E uenuta nuoua , huomini di Rhodi, che 
uoihauete fatte di gran fofje intorno la 
citta , e hauete cinte le mura di tre mani di ha- 
poni e di fortezze : appreso bauer rinchiudi 
due porti , che fono al Mandrachio del colobo 
con catene di ferro , accioche la città fta liberà 
da gli affafti de nimici , e noi per iFpauento re- 
Jliamo dallo affedio . Co fa neluero diznifiima di 
memoria . Perciò qual più bella e gìonofa ope- 
ra far fi puote , che liberar la patria, e difendere 
i figliuoli e i padri , difendendo le cofe pubìiche ? 
Ma uorreifaper per gl'immortali iddij qual fd 
t animo uofiro , uolendo con fi grande apparec- 
chio per terra e per mare refiflere allefor^e no- 
Jlre . Percioche dopo , che fono fiate prefe per 
for^a quefìe citta, Coftantinopoli , Lesbo, U 
Morca , e Negroponte , doureflepiu tojlo f erut- 
tar l'efempio della condition delle altre àttiche 
darneuoididifìruttionee di ruina. Percioche 
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colorojquali ardifconopiu di quello, che contite- 
ne dlle lorfor^e , portarono fyeffo dgafligo del- 
la loro temerìù • 

l RHODIOTT1 TVRCO. 

TV non dei tanto ricordarci delle citta dt 
Grecia da te prefe , quanto recar noi ad al- 
tri per efempio di uirtu : iquali hauendo più gin- 
Jla cagione di guerra , habbiamo anco miglior fi- 
dutia e ftcurta di auenimenti buoni . Noi una 
uolta ti habbiamo umto aCoo,e due uolte con le 
drme alla citta di Calinno. Habbiamo etiandio 
effendo affediati dalSoldano Re di Babilonia, ri- 
buttatele fue for^e e parimente le armi.. Co fi 
quei , che hanno cura deli 'armata nojlra , hanno 
Tpeffo mojjo guerra a i Soriani ,&* ai Fenici • 
Non uogliate adunque la ftcurta , che prendia- 
mo , hauendo uinte infinite genti , recarci a bia- 
fimo : iquali più tojlo accresciamo col ualor no- 
Jlrogli animi altrui,che fyauentiamo paura per 
fentir rammemorarci quegli , che fono flati da 
te uinti , 0 fatti prigioni . 

IL TVRCO ^ Q^VEl 
D* ALBANIA/ 

NOi di nuouo habbiamo tntefo da gli *Amba- 
feiadori de Molofì , che tutta la cqfla deU 
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Schiauoniae mole/lata dalle uoflre venti; 
anco tener fi ajjediatole Jìrade nelle Jtrette^e 
da i uoflri ladroni : e ci hanno parimente appor- 
tato , che nella Macedonia niun luogo \ e ninna 
cefa è ficura. Noi , huomini di .Albania habbia- 
mo commefì i nojlri fatti aluoler di là su\ e effe 
rimentiamo la for^a della ragione con le armi . 
Za onde effendo noi ricordeuoli della antica ho- 
jìra prodezza , deuete più tojlo uendicar le in- 
giurie riceuute, che di effe per uia di .Ambafcid- 
dori ragionare in damo . Percioche fi dee ribut- 
tar la for^a de' nimici più con le opere , che 
con le parole . 

GLI ^iLB^NESI ^ÌL TVRCO. 

SE noi potefìmo ciò far con le armi , certo 
uorrefìmo più tojlo indicar le ingiurie r 'ir 
ceuute da i nimici, che di effe dolerci teco per uia 
di ^fmbafeiddori . Ma non potendo ciò ottener 
fon niunafor^a , habbiamo giudicato meglio 
chieder la pace al nimico ,che mach mar la guer- 
ra in damo . Percioche lo hauer proueduto a 
ogni co fa un buon cori figlio , non tanto dee efjer 
recato a prudenza , che a forteti . 
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IL TVRCO *A Q^VEI DI 
DALMATI A* / 

V' Habbiamo impojlo tributi ; iquali pagan- 
do fi con troppa tardezza , moflrate ai far 
quejlo contro, uoflra uoglia . Onde o appretta- 
teci la uoflra fedeltà con t opera , hora, che ce ne 
fa bifogno: o ui dimofir eremo con U guerra, che 
ci fiate nimici . 

Q^VEI DI D*ALM*ATI *A 
AL TVRCO. 

TV non dei riprendere in noi la tarderà , 
ma la pouerta . Percioche non pojjono pa- 
gare i tributi coloro , iquali non hanno , onde re- 
car danari . La onde non fi dee hauer per nimi- 
ci quelli , che per non poter ufar liberalità, con- 
finano folamente la fede uerfogli amici • 

IL TVRCO *A PVGL1ESI. 

NQì le città de gli ^ibruci , e la Puglia di- 
mandiamo per ragion di guerra tutta la Ptk 
gli* j laqualc, come i Greci foggiogati con le ar- 
mi dubbiamo aggiunta al nojlro Imperio . Et 
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hora ci apparecchiamo di afjalir quella parte d'I 
talia-y laqual già fu chiamata la gran Grecia . 
Voi adunque uolendo nobilmente feguir l'efem- 
pio de 9 uofiri maggiori , rendeteci a noi ipercio- 
che è co fa biafimeuole a egregi cittadini trali- 
gnar dal coflume degli antichi , e dalle leggi del- 
la fua patria • 

/ PVGLIESI *4L TVRCO. 

Q Vegli , cta og« co fa fanno fecondo la cu- 
puaigia loro , dimojìrano malamente di 
ualerfi della ragion di guerra. Tu benché ci con- 
forti a feguir Le ruine e le calamità de' Greci , ti 
affatichi non tanto di perfuaderci le loro leggi , 
quanto <t indurci a riceuere il giogo del tuo Im- 
perio . Ma non può effere , che noi diuegniamo 
più pronti de gli altri a ricercar la gratta tua : 
efjendo che tu hai fatto morir crudelijìimamen 
te dopo diuerft tormenti i prigioni , che ti fono 
uenuti nelle mani . Ma fappi , che come è cofa 
agenole acqui/lare i Regni con la clemenza, con 
la liberalità , e con lagiujìitia : co fi malageuol- 
mente fono la Tirannide fi conferuano con le 
armi . 



IL 
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II TVRCO Q^VEI Df 
IRAND1ZZO. 
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H Abbiamo intefo da eli ^4mbafciadori de' 
Mejfapij il fito del nobilijìimo porto a poter 
Yiceuer molte naui , e quello della, uojtra atta* 
Onde infume con quei di Otranto ci promettia- 
mo di donerai hauer compagni nel! e armi, Per- 
cioche ci apparecchiamo di traghettare in Italia 
U nojhre genti : colmerò delle quali hauendo un 
grande efercito , ottegniamo la uittoria . Onde 
none conueneuolt.che moflriate di non far e i/li- 
ma d'uno; ilquale per laguUlitia può effere ama 
to da fuoi 9 edai nimici tenuto per le armi . 

Q^VEI DI ^BR^NDIZZO 
Ah TVRCO. 

M On ti vergogni di chiamare a compagnia 
* ^» delle armi d'una fcelerata guerra coloro 9 
iquali hai fempre hauuto nimici maggiori e piti 
forti di ciafeun' altro . Certo fono da maladir le 
armi ' d'un Tiranno , a cui dipoi i prigioni hanno 
da feruir frx crudeltà , fceleraggini , e lufuric 
perpetuamente. 
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IL TVRCO\A Q^VEt DI 
S1RAGOSA. 

IO intendo, che noi Sirdcufdttihduendo con- 
giunto per ncouerdr erta delld Grecia 
con quei di Agrigento , con quei di Me fina , e 
di Catania . Onde noi ci apparecchiamo di trag» 
gettar dalla Mored d Sirdgofd un grandifimo 
cfèrcito , accioche hord prouiate nimici colo* 
ro , che prima fen^d rdgione fprezgdfle di ha* 
uer per compdgni . 

QJf EI DJ SlRuiGOS^i ^ÌL 
T V R C O. 

QVdnto con ficurù di ben condurre d fine 
ld guerrd prenderemo contrd di te le armi, 
non dppdrira che mdchinidmo alcuna cofd teme- 
rarid contrd il nimico . Percioche coloro , che 
più giujìdmente e con più rdgione combattono 
dello imperio e delld Signoria , fono anco piti 
fronti allauittoria. 

IL TVRCO ^ 1 M^iGISTRuiTr 
D v ITALIA. 

ODo , che la Germania , la Francid , e la 
Spdgnd fono folleuate contra di noi : e che 

uoi 
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mi hauete prefe quefle nationi per guide e Capi- 
tani della guerra . Ma poco faggiamente fi con- 
figliano coloro,che temerariamente fn\a alcu- 
na cagione prouocano alle arme il nimico # 



I M*AGIST R>ATI D'IT LI *A 
AL T V R C O. 

NOi habbiamo tecogiuflijfima cagion diguer 
ra : iquali abhorrendo la crudeltà e la fce- 
leraggine d'uno immani/fimo Tiranno , habbia- 
mo prefe le arme cantra di te , come contra un 
"publico nimico della natura : ne foto habbiame 
congiurato con i Germani , Francefi , S pagnuo- 
1i,c tutto l'Occidente: ma anco follecitiamo ctin- 
ilur le citta libere per uia d'^4mbafciadori can- 
tra la natione Turchefca . 1< onde mofò da i 
nojlri conforta più potenti Re ,hauendo rau- 
nate le lor for^e alla guerra , hanno etidtidio 
commofì ipopoli alle armi y \tccioche facciamo 
uendetta di tante tue crudeltà, di tanto tuo furo- 
re 9 occifioni y libidini , incendij , e rapine; e di- 
fendendo la libertà de gli huomini , liberiamo 
ti mondo dalle tue offefe . E certo giujlif?ime 
fono quell'armi ; neue quali Ji contiene la publi- 
ca falute di tutti . 
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IL TVRCO *AL RE FER- 
D I N A N D O. 

L£ r«f r^rr e fegnalate uirtu , r la grande^ 
%a del tuo innato animo , e la gloria de tuoi 
gran fatti uolentieri intendo . llquale battendo 
tante uolte rotti i nimici in guerra, tu gli hai uin 
ti àfftne di poter loro perdonare , e chel publico 
nimico non fentijfe la giuftifiima ira della uen- 
detta , ma ciafcuno ejpcrimentajje in te la cle- 
menza dell'animo • E quello , che in un gran 
Prencipe riputiamo gr andiamo honor e > fem- 
ore netta contraria fortunati fei dimojlrato in- 
uitto,non nella fauoreuole,fuperbo.Q^uefle lau- 
di habbiamo uolentieri di te tocche ; perciocbf 
Spefjo la uirtu fi loda anco nel nimico , - 

IL RE FERDINANDO AL 
TVRCO. 

A Ncor a riputiamo bellij?ima cofa l'ejjer lo- 
dato dal nimico di qualche notabile opera : 
percioche da quelli fiamo lodati con uero tejlimo 
nio ; e fyeffo fiamo ingannati dal giudicio de gli 
amici : noi non di meno non tanto ricerchiamo il 
diletto della gloria con le parole j che di ottener 

dalle 
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dalle cofe fatte una propria laude . Equejlo di- 
co io molto uolentieri , poi che ti pare , ch'io fio, 
tale, che i nimici puflano ammirare per la uirtìt, * 
e i cittadini per lagiuflitia riuerire . 

IL TVRCO I SICILIANI. 

I Capitani de* Carthaginefi , iquali già dell'Im- 
perio del mondo combatterono con i Romani, 
ui affitterò più uolte congrandijfime rotte e dan 
ni , e quejìo perche feguitando diuerfe partì \non 
ferbajie la fedeltà loro . Hora io intendo , che 
hauete mandato aiuti a Rhodiotii hauete 
anco recato a gli flefìi ogni uettouaglia per U 
armata , che efsi hanno . Noi adunque con la 
* guerra ui dichiariamo publici nimici , accioche 
che chi in damo ci hanno offefo ; patifcano le pe- 
ne della loro temerità. Percioche noi non filo 
poliamo ficur amente difenderà dalle altrui in- 
giurie , ma ejjere anco Tpauenteuoli a nimici . 

I SICILIANI uiL TVRCO. 

NE contra te habbiamo prefe le armi, iquali 
hora ciaccufi di hauer mandato aiuto a i 
Rhodiani y ne appare, che habbiamo fatto ingiu- 
ria ad alcuno yfe anteponiamo gli aiuti e la fede 
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de 1 compagni a un crudeli j?imo Tiranno. Non 
kolere adunque a Siciliani opporla perfidia de 0 
mawiuri; hauendo tu fempre rotta la fede ci 
giuramenti altrui fatti . Ne dei procurar di 
Spaventar con minacele coloro : iquali fono più 
pronti a uendicar le offefe con t fatti , che con 
le parole. 



IL TVRCO ^4 GLI ^iLES- 
S A N D R I N I. 
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Oi habbiamo interdetto a i uoflri mercatan 
ti tutto il mar maggiore e t^ffta . Per- 
cioche emendo le citta di Bithinia oppreffe da 
molti debiti, hanno mandato a me ^imbafeiado- 
Hé Gallipoli di ciò rammaricando fi . Oltre a 
ciò dolendofi delle grofje ufure pojìt loro da mer- 
catanti ,per lequali puotano le citta di danari * 
Habbiamo adunque giudicato più conueneuok 
hauer riguardo all'utile di molti, che di pochi . 

GLI *ALES SuéNDRINI *4L 
TVRCO. 

/\ Ncora che non appartenga a noi di rendere 
A a te conto delle cofe de priuati : non di me- 
tto ,fe le afe, delle quali tu ferini, fono fiate ten- 
tate. 
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tate , o fatte , tu non meriti in quejlo da noi ne 
gratta , ne odio . Perciocché ciafcuno può far 
delle cofe fueafua uoglia . 

IL TVRCO A 1 TARTARI. 

Q Vello , che a molti spefjo auiene ; che per 
paura oper necef?ita contra altri le più uol 
tediuengono più maluagi : percioche la natura 
del luogo fa uoi dtuenir cattiuif?imi ; iquali , co- 
me uiìi barbari , non obedite a ueruna legge.Ora 
non hauendo a noi mandati danari ne Ambafcia 
dori a tempo , hauete dimojlro, ch'io fon tenuto 
d fattegli pagar perforai. 

. 1 TARTARI AL TVRCO. 

E x Scioccherà nel uero , e co fa da pa^p , // 
cercar da noi danari , che uiuiamo di ruba- 
tnenti e di rapine . Et indarno affetti ambafeie 
ria da coloro , iquali non prendono cura di fape- 
re orare , ma di combattere alla campagna . Ne 
dei anco prender maraviglia de' no/Ir i coturni -, 
iquali fono poco differenti da quei delle fere.Per- 
cioche coloro, che hanno per ordine de' maggio- 
ri le loro ragioni nelle armi ; ufano il rubare tn 
uece di le* Z* • 
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IL TVJÌCO GLI ~4T HE NI E SI. 
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E publiche uoflre [cole , *Atheriiefi % per le- 
quali hauete ottenuta una fierifima Repu- 
hlicet , e fommifime lode di Filofofia ; pare che 
ci efortino principalmente a perdonare allauq- 
fira città :fi per la fapien^a e dignità de mag- 
giori , come anco per gli fiudi delle buone arti: 
lequali intendiamo , che in ^ithene fono fiate 
trouate , e ridotte a perfettione . Ma quando io 
confiderò meco l'odio , che fem pre mi portate 9 
ueggio che più tojìo con i benefici ui pruuoco al- 
l'ira , che render ui più pronti a ricercar la mia 
gratta. La onde hauendo faccheggiati&* arfi 
i terreni dì Eleufina Uerfo M egara gabbiamo 
dato tutto in preda a nimici : con animo di tojlo 
fare itfimile della citta . Percioche la pietà del 
nimico ff> e j]o uinc e la grandezza del delitto» 

GLI *AT HE NIE SI ^1L TVRCO. 

NOn c'induce odio contra di te : percioche 
quatodio pofiamohauerti , hauendo falua 
la nojlra libertà ? Mahabbiamo prefe le armi 
per ii figliuoli^ per li padri 9 a quali fiamo dì ogni 
cofa tenuti • Ne ,fe difendiamo le cofe nojlre * 

non 
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non per queflo dimoflriamo di ejjerti nimici , 
mapmamente combàttendo tu le cofe altrui . 
Ma è diceuole , che tu babbi riguardo a quello , 
che d te conuiene , non a quello , in che noi hab- 
biamo mancato . Bue mite Siila perdono a gli 
•Atheniefi : ^fleffandro altrefi la degno di 
perdono . E quale può effer detta uittoria \fe 
noi , premio della guerra , dìflru?*i ? Dei 
adunque noi più tojto conferuare per efempio 
di pietà ; col quale farai ageuolmente , che tut~ 
ti ti diuerr 'anno amici ; che dimojìrar crudeltà, 
lufuria , e furore contra i prigioni con lequai 
cofe fifyw et ai contra di te 1 Greci . Ma noi * 
iquali non habbiamo altra ficurtd , che nelle ar- 
mi , fe non ci degnerai di perdono , ardiremo di 
efperimentare ogni e/Iremo accidente . Perciò- 
che ; qualpuo effer cofit più beli a, 0 fra gli huo- 
mini più gioconda , che gli egregi cittadini in- 
trepidamente per la loro falue^a efforfi alla 
marte ? 

IL TVRCO ^ I THEB^tNI. 

TJ O intefo Thebani , che u'e di/piaciuto la 
A J ruina e il facco di ^éthene : iquali però già 
buontempo mi fon dato a crederebbe douefìe 
cjjer compagni nelle guerre, ch'io prendo t e par- 

D iij 
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cipi di mteipropojìi . ^«0/ adunque . che lia- 
ne t e prefagran patria de' ritmici , è conueneuo- 
le, che ui attenga il mede fimo fine, e le iflejfe ca- 
lamita , hanno fentito gli ^Atheniefi . E quejlo 
habbiamo minto farui fapere , accioche prima 
ia paura , e poi la confcien^a delle uojire fcele- 
raggini con maggior fupp lido ui tormentino . 

/ T HEBANl ~4L TVRCO. 

COldiflrugger gli^Atheniefi hauete accrc- 
fciuto l'animo non folo a i Thebani , a 
tutti i Greci , a qnali fempre fiamo flati cagiona 
della liberta, ma accrefciuto lefor^e alla guer- 
ra ; iquali uolgendo la rabbia delle arme in fu- 
rore , uogliamofar yche tu di ciò porti il debito 
gdfli^o . Percioche fuole Tpeffo nel! e cofe affliti 
te la neceftiia prometter certo /campo e falute « 
Ne ageuolmente imparano a perdonare a un 
Tiranno quegli , che hanno imparato a figno- 
rezziare altrui . 

IL TVRCO LACEDEMONI. 

ODo , Lacedemoni , che tefercito, che hab- 
biamo mandato fono la guida di Cleandro 
é combattere Sparta ; nel quale habbiamo pojlo 

venti 
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venti mila fanti eletti , & otto mila cauaìli ar- 
mati alla leggera , fino da mi temuti : il cui ua~ 
lore non foto e flato da noi nelle guerre conofciu- 
to , ma e formidabile a nimici . Bifogna adunque 
chehauendo uoiriceuuti tanti mali, habbiate ri- 
guardo alla falute de uojlri cittadini : in modo\ 
che fe haurete a guerreggiar con noi per la uirtu 
de maggiori [opra le uojlre for^e , non fiate 
affretti a portare igafìi*hi della uojìra crudel- 
tà • Percioche e btuifòma co fa in ciò meritar la 
gratta de' nimici : ilche ricuftndo di far e , pofcia 
d quello contra uoflra uoglia fiate sformati . 

/ LACEDEMONI Ut TVRCO. 

Noi uolontariamente cifiamo refi con tutto 
il nofìro eftrcitqa Cleandro. Percioche i La 
cedemoni hanno giudicato ejjer più ficuro confi- 
gli , riceuere i partiti , chef ueggono effer £/o- 
ueuoli y che por fi a far proua delle irmi . Ne ci e 
paruto , che altra uitturia poffa effer migliore , 
che la patria faluar fen^a alcun danno dall' in- 
cendio della zuerra . 

IL FINE DELLE LETT E RE DEL 

GRAN li A H V ili E T O 
««fiuto» di* mcm, 

D ivi 




ARGOMENTO DELLE 

LETTERE DI FALARIDE. 





Uaride fv re e tiranno 
di Sicilia . Fu crudeli&imo , io guifa, 
che penfaua tempre nuoui fupplicii 
per tormentar coloro , ch'egli detti» 
naua alla morte. Trouaualì a Cuoi 
tempi Penilo artefice Hi marauiglio- 
^fo ingegno : ilcjuale formò un Toro 
di caau, dentro il quale s'imaginò , che fi haueffe a por- 
re un'huomo uiuo ; e lotto ponendoui il fuoco , (limò, 
come nel uero era , quefta douere edere una forte di 
crudelirsima morte. E perciò quefto cotal lauoro do- 
uer molto piacere al Tiranno : e tanto più , che colui , 
che ui folle meflb dentro , farebbe (tato sforzato a for- 
mar uoci e muggiti , come di Toro : onde Falaride non 
fi mollerebbe a pietà . Piacque al Tiranno quefto bue : 
ma uolle , che Penilo fo(Te il primo a farne la proua . E 
coli fattolo porre dentro, & accender fotto il Toro il 
fuoco , inferamente egli portole pene, che per altri 
baueua trouate . La onde cofi fu detto da Dante : 

1 Come il bue Sicilian , che mugghiò prima 
Col pianto di colui ( e ciò fu dritto ) 
Che l'bauea temperato con fua lima . 

Quefte lettere adunque «anno intorno fotte il no- 
me di Falaride : benché Erafmo le giudicafleiìnce . 
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DI F AL ARIDE 

TIRANNO DE 

GLI AGRIGENTINI, 

TI^ADOTT E DALLA Ll^GVjl 
Greca nella Volgare Italiana. 

FAI LAI R E .A D ^LCIBOO. 

OLICLETO Mefìnc 
Ce M<jualc tu accufi di tra- 
dimento dppreffo & cotejìi 
cittadini , mi ha medicato 
iuna infermità incurabi- 

le . della <\ual C0J4 dandoti 

auif ottengo per certo che ti darò annuntio di do- 
lore , & di lagrime . Te neramente Efculapio 
ijlejjo il Principe dell'arte di medicina infieme 
con tutti gtlddt] non potrebbe ridurre a fanità. 
Percioche la mulatta del corpo tane la toglie 
uia, ma il morbo dell'anima folamente fi puote 

curar con la medicina della morte : la quale <tp- 
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parecchiati di patire acerbij?ima per le tue infi- 
nite & grani /celerità , che tu non contra tua 
uoglia ( laqualcofa tu riprendi in me ) ma le hai 
uolontariamente commejfe . 

I M E G ^4 R E S I. 

IO non mi lamento della uoflra ingratitudine , 
che hauendo io infinite unite fattoui bencfitio, 
uoi nella lite de confini,che co uicini ho hauuta , 
habbiate contra dime detto f alfa tejlimonian- 
%a : ma bene accufo me flejjo della mia Jcioc- 
cbez^a , che hauendo da uoi'cotante uolte rice- 
uuto ingiuria ; non fappia ancora diuenir fauio. 
Certamente mi non ui riducete mai memo- 
ria i benefici , che da me hauete ricéuuti : ma io 
non altramente ,che fe mai non ue nefojle medi- 
cati , cerco di continuo fami ogni piacere , 

*A THIRSENO. 

SE coloro, i quali forcati dalla necefìitd, 
hanno oltra ilgiujlo &* il douere operato al- 
cuna cofa 9 deono afpettar per tauenire di batter- 
ne a patir grauifiime pene , fi come hai nel tuo 
parlamento agli Egejlei dimoflrato 9 attribuendo 
le mie operationi alla diurna prouidentia , quali 

$}eran\e 
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Tperan^e dei tu hauere di te medefimo , ch'in 
muti* di quelle co fesche federatamente hai com 
meffe ; fei flato ajlretto dalla necefiità,ma rutto 
hai fatto con deliberato con figlio Ì 

^4 L I C I N O é 

• r.m* t'Alo* tÀ kmneri A\v*à G^Aa^-tìir^^ii^ 

NON e ftato co fa ben fatta, che tu nel con 
figlio de Leontini me & come prefente, cr 
quafi che io ti poteri rifondere , habbi doman- 
dato, chi fia io , di qual luogo >& di quaiproge* 
nitori . lo neramente fi come conofeo me mede- 
fimo ejjer Falaride figliuolo di Leodamente , di 
natione *Aflipalefe , priuo della patria \ tiran- 
no de gli Agrigentini , efterto in molte co fe , 
per fino al prefente di animo inuitto ; enfi ho 
certezza , che tu fei Licino fra i fanciulli come 
meretrice , fra igiouani fodomito*, fra le don- 
ne adultero , nelle leggi temerario , ne i piaceri 
fen^a continenti*, nella pace pigro, nella guer^ 
ra per uiltk abbandonarne dell'ordine tuo 9 & fi- 
nalmente tu fei colui , che de' tuoi parlamenti 
fatti contra ai me, e di quejle cofe, delle quali io 
ti riprendo, farai da me punito>& fe non cofito- 
JÌq, almeno farà allhora, che i Leontini uotendo 
liberar fi della guerra , ch'io faccio contra di /a- . 
ro t ti daranno nel! e mie mani • 
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^4 LEO NT INI. 

£ bautte deftderio che io alandoni la guer- 
ra, che faccio contro, di noi, & che non hab 
biute da temer cofa alcuna; datemi Licinio, a fin 
che riuolgendo in lui tutta la mia ira, io ponga 
giù lo sdegno, eh e ho prefo contra la uojlra città-, 
&* non ufero uerfo di luifupplicio piugraue,chi 
quello* ilqualio fo certo,che tutti noi de foderate 

^4 ZEVSIPPO. 

AVegna che tu , il tuo figlinolo balliate 
commefjo fallo ,che non merita di trouar. 
perdono ; nondimeno a lui per lagiouane%^a,& 
a te per la uecchiezga balliamo perdonato» 
Ma fe non porrete fine<tlla uojlra temerità ; ne 
lui più la giouane^a , ne te la uecchie^a po- 
trà in alcun modo campare ; & per la flefìa ca- 
gione, che bora io ut giudico derni di perdono; 
per la medefima farete acerbifiimametc puniti. 

*4 E V E N O. 

D*A prima io era di fermo proponimento di 
far morir tuo figlino lo, ilqua le é (lato fat- 
to prigione : tutto ciò io faceua per punir le . 

ingiurie , 



FALARIDE. 6l 

ingiurie , che egli ha fatte d i-Capitani della mia 
armata ; dipoi mi fono pentito, &gli ho falua- 
to la uita .pcrcioche uoglio più toflo,che iluiuer 
fuo ti apporti difyiacereichc il fuo morire ti con 
duca a morte .Sta [ano. 
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71 Onofcendo io la bontà de' tuoi coflumi , 
J la incredibile humanità uerfo di ciafcuno,et 
che benignamente compaponeuolmente le 
felicita di uicini i/limi ejjerti propri dolori 
mi ferie > ti ho ferino breuement e ,aui fan doti co- 
me ho ottenuto uittoria della mia lite , della 
battaglia per mare per terra, & ho final- 
mente uinta la giofira : ciò ti dico a fin che 
quejla nouelld, come a huumo buono & amore- 
uole fi conuiene,ti tenga continuamete in dolore, 
effendo dalla tua propria natura tormentato con 
pene degne conueneuoli a cotanta malignità. 

*4 CLEOSTR^iTO. 

MI pare* eh e fta cofa degna di mar auiglia 
parimente & di r\fa,che alcuno per le tue 
ammonizioni pojja diuenir modejlo : percioche 
1 colui , che fi pone a riprendergli altri > è dibifq- 
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pio che fia Ubero & [dolio di ogni uitio.Véra- 
mente, incora che tu Ma legato nelle medefi- 
mt falera* gi»i,che tu riprendi in altrui, & oh 
tra ditile ancora in infinite altre ; nondimeno 
non altramente le riprendi ; che fe tu in mun mo 
do fofi degno di alcuna riprensione . 

^ l C X l T O, 

P Rendendo tu per la morte di tuo figliuolo 
vraue dolore & maninconia,fei neramente 
dewo di fcufa : &> in nero te ne ho grandfiima 
compafiione , & riputando in (juejlo accidente 
tffere auenuto non altrimenti, che [e tofo(?i uno 
de' tuoi famigliari ; fommamente me ne doglio : 
benché in cofe fimili io ho per cojlume ejjer di 
Mura molto feuera-.percioche muna Milita ue« 
Zio rapportarne coloro , che olir a modo in ciò fi 
affliggono. Et in cotale auerfità fiati di grandi fi 
fima confolatione quejlo primieramente , cht 
Mi nella guerra combattendo per la patria fia 
morto ualoroj amente ; dipoi.che rimanendo uin 
citore , il fuo dejlino tha fatto de?no di un fine 
honoratipmo : & in ultimo , non hauendo nella 
fua uita commejjo fallo alcuno, ha con la morte 
fiviUatola propria uirtù. Et neramente e cofa 
incerta, fe l'huomo di buona uita per tauemre 
J habbia 
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habbia da riuolgerfi alla cattiua.Percioche il più 
delle mite la fortuna , 0* non il configlio degli 
huomini rejla fuperiore. Et in uero colui, ilqua- 
le fen^a biafmo alcuno è ufcito di quefìa uita , è 
in un degntfìimo grado di gloria collocato. Jjlima 
adunque , che egli per hauerlo tu generato 
nutrito, ti habbia rendute le debite gratieje qua 
li tu gliele compenferai\fe moderatamente &* 
con animo ben confolató fopporterai il dolore, 
che per fua cagione ti affligge . 

*A M E G *A C L E. 

A Te io ho mandato t caualli in ordine per 
cotejlagiojlra -, &* a Teucro ho comanda- 
to che ti dia i danari: & fe di alcun* altra co fa 
ti fa bifogno , non ti uergognar, ne ti fa graue 
farmene auuifato : percioche di co fa niuna co fi 
grande ci richiederai ; che noi in tutto con liberò 
lieto animo non te ne facciamo gratta . 

•A D «4 G L *s4 O* 

TVtti i the fori , che iddio mi ha conceduti , 
gli ho ripofii <& conferuati ad ogni muta- 
fione di fonun t , che pótejfe uenire . Et non gli 
ho nafeofìi nel grembo della terra, fi come tu mi 
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configli , ma nel [etto degli amici.che hanno de- 
gnato di ricevere i miei" doni . Tu neramente ne 
finche in queflo mi ti fei dimojlratodi uolontk 
pronta, che doue auenijfe cheto fiato mi foffe 
tolto ; io potefi hauere foranea neltamicitix 
tua . Ma fé per lo adietro non lo facejli; almeno 
hora accettandoti mio dono.come depofito,ilqual 
tu habbia da ferbarlomi , dimojlra di uolerfare 
in qualche parte l'ufficio dell amico . Percioche 
niun luo<ro della terra giudicar emo che ci fia fe- 
dele, fe quaft che ej?i men fidati fono, che la poi 
uere , lafciaremo adietro inofiri migliori amici-y 
i duali effendo fortunati, fe ben io farò da con- 
traria fortuna combattuto ; non mi riputerò <£ 
ejfer punto meno felice . 

D E V M E N O. 

NO N pare ,&nonè cofa giufla , di colui, 
che primo ha fatto ingiuria , prender uen- 
detta; & perciò hauendo tu la prima fatta* 
affetta da me la feconda , 

^ HEROVICO. 

Altri che foffe (tato ingiuriato, per non dar 
pur un minimo foretto alntmico.non mi- 

nacciarebbc 
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nacciarebbe di farne uendetta . Ma io giudico 
che non fia ufficio di huomo generofo affa/ire 
perfona alcuna alia Tproueduta.Onde hauedomi 
tu prima fatto ingiuria ; ti do anifo y che ti guar- 
di dalla mia uendetta , che uerrd fopra di te.&* 
quejìo ti dico , a fin che auanti la punitione U 
paura , & dopo la paura grauemente la uera 
pena ti punifca • 

^4 D QUIETO. 

LE tue operationi & di quefli, ch'io ti ho 
mandati , & di molti più , & molto Mag- 
gior premi fono degne : ma tu non uoler ricerca- 
re ne faper le mie faccende ; percioche in effe 
ninna cofa più utile fi ritroua , che il tacere . 

^4D % A MIO NOMO. 

QVando io dono alcuna cofa a gli huomini 
UTrtuofi\non miperfuado di operar benefi- 
cio in loro i ma più tojìo ten<*o di riceuerlo da ef- 
fi . Onde , percioche hai degnato di accettar le 
cofe , che ti mandai > reputo non di hauerti fat- 
ta'y ma di hauer riceuuta da te grana fmgolare . 

*A E HIT HI ^4 MOGLI ERE. 

IO conofeo , Erithia mia, che ti fono infinita- 
mente obligato per mia cagione, & per ri- 

E 
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/petto del nojlro commune figliuolo ,ilquale io 
ti lafciai. Per mia cagione, che effendo io tenuto 
in bando della patria; più tofio hai [offerito di 
uiuer uedouas che darti a nuouo marito , ancora 
che da molti tu ne fia (fata richiejla : Per amor 
del figliuolo , che tu & madre & nutrice , c£* 
padre gli fei ftata : non hai a Falaride altro 
huomo , ne a Paurola altro figliuolo antepojlo 9 
an^i in luogo di andare al fecondo marito, ti hai 
pofio in animo di rejlar col primo, & in uece di 
altro figliuolo nutrire e conferuar quello, che col 
primo marito generaJli.Perfeuera adunque, &* 
da compimento a quejla gratta, che alpadre,&* 
al figliuolo hai fatta Sfontanamene infino <t 
tanto, che egli fia peruenuto a quella etiche ne 
di padre più ne di madre habbia dibifogno. Ne ti 
richiedo quejìo con tanta inflantia di preghi, co 
me che io habbia diffidando, della madre nello 
hauer cura del figliuolo, ma come quel padre , 
ilquale Intuendo un fol figliuolo , di quello fi a in 
continoua foli te 'nudine . Ma fe dalla tua mede- 
fimaaffettione uerrai a confiderar la follecitu- 
dine , che i padri hanno de i propri figliuoli , tu 
mi {limerai degno di perdono, che io ti fcriua di 
quijla maniera . Sta fana • 
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TJ fi conmene , figliuol mio , dtf/drr yW-. 
m&mente il pddre & la madre,&* di amen 
due farne grandifiima flima.Percioche è bone- 
fta , ^7* oltr a ciò pia co fa , chel figliuolo tenga 
memoria di quegli, che l'hanno generato, c&f<tt 
. sfogli cotanti benefici .Efetuin uno di due hai 
da mancare dell'ufficio tuo y il padre più tojlo che 
la madre lafcierai a dietro: percioche nello alle- 
nare i figliuoli, i feruigi & le fatiche del padre 
non fono pari ne fintili a quell e della madre. Ella 
neramente infume col portargli neluentre , col 
partorirgli & alleuargli ,fojhene infinite fati- 
che : Il padre , ancora che dalla indujiria & ài- 
liientia di lei fiano &* nutriti <fy* allenati , e£* 
che egli nella educazione non habbia prouato 
punto di molejìia > nondimeno reputa di hauer 
parte del fiotto . Ma per ricetto del mio e figlio 
tua madre molto più che le altre non fanno , ha 
durato fatica in alleuarti;& ella fola per amen 
due ha hauuto qucjla follecitudine . Onde di quel 
li benefici, che alluna & all'altro fei tenuto , ne 
renderai gratie a tua madre fola, che ha fop- 
portato tutte le fatiche. Percioche tu Jodis farai 
agli oblighi che tu fei tenuto al padre con U he- 
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munita amore, che moflrerai uerfo di tei : 
coji facendo , io nulla pia ti ricercherò per mia 
cagione , an^j liberamente confedero di batter 
nceuuto da te grandij?ima parte di beneficio . E 
neramente conueneuole cofa è , che rendendo 
merito a tua madre de i molti feruigi, che ella ti 
ha fatti ; tu acquifli un principio di un gran be- 
neficio uerfo di tuo padre • 

*A L MEDESIMO. 

TVtte quelle co fesche ragioneuolmente il p&- 
dre dee fare per cagion del figliuolo , io,o 
Paurola , le ho fatto per te . Ma fe di quel che 
tu fei tenuto al padre, potendo non gli rendi me- 
rito ; commetti grane errore . Intendo, che tu fai 
pochifìima (lima dello studio delle buone arti : 
della qual cofa te ne ho Sfefje uolte riPrefo. £ in 
nero non tenendo tu conto di queflo ; io non cer- 
cherò di ottener da te alcun 9 altro piacer e. Et fap 
pi certamente , che fe tu mi uorrai far quefta 
gratta ; non colui che la riceuerk j ma più tojio 
chi la farà , ne è per confeguire utilità infinita . 

^4 E H I T H I ^i. 

SE tu , uiuendo io tirannicamente, non ti af- 
fecuri di mandar Paurola ad Agrigento io 

ti perdono 
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ti perdono & come a donna , come a madre, 
lacuale di un fuo diletto figliuolo fempredain 
paura ciré uada a pericolo . Ma fe fai ciò quafi 
che tu fola , & non infieme c$n meco thabbia 
venerato: inzwftamente Giudichi la caufa dei 
tenitori : perciocheper decifa & rioprofa ragio 
ne il figliuolo più tojio è del padre, che della ma- 
dre: ma per ragion* più benigna è ugualmente di 
amendue . Ma fe fi imi , che lafciando tu qual- 
che uolta il figliuolo in potejla del padre , la ra- 
gione che hai fopra di lui , non ti fi diminuì fca\ 
chegmdichi tu che penfixolui , il quale non ne è 
{iato mai partecipe*. Facendo adunque più comu- 
ne* manderolami , c]ye ritornerà atefró pkxoh 
Ffiatio di tempo , & con tutte quelle cofe , che a 
un figliuolo di Fa/aride di Erithia fiano con- 
ueneuoli m fin che fe non meco, almeno uoi due 
ir.fieme uiuiate nelle ricchezze abondantemen- 
te . Perctoche<hi e colui,the dtfideraffe di dimn 
tar ricco per gii amici , nulla curando fi ne della 
moviere ne del figliuolo ? I o ueramente, come* 
padre a marito fi conuiene , tenendo memo- 
ria cura di uot y ho deliberato de i danari ,c he 
tengo apprcfjb di me , spenderne non piccola par 
te per uoi due , che fopra ogni altra co fa mi fle- 
tè carifìimi : E quejlo fi farà fra poco ffiatio di 
tempo ,fi per molte altre cagioni >fi per ricetto 

£ ivj 
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della uccchie%ga,che foprauiene,&* maggior- 
mente per la infirmiti , nella quale nanamen- 
te fono caduto, che mi ammonisce a penfare,che 
il giorno prefente fia della uita dell' huomo l'ulti 
tno ter mine. Man dami adunque Paurola fen^a 
fallo alcuno: che mAto più labeneuolentiadel 
padre \che il timore della madre gli farà credere 
di poter uenire ficuramente di Candia in Agri- 
gento , di qui da mono ritornare in Candid 
fen^a paura. 

A P u4 V R O L A. 

* 

HO riceuuto la corona y che tu m'hai manda 
to , dipefo di fticento feudi d'oro.holla pre 
fa>&* per rifletto del buono augurio p? r ho- 
fior della libertà di colui , che me tha mandata 9 
($n hauendomene coronato folamente un giorno, 
nel quale io feci facrifeio a gli Dei della patria 
per la uittoria ottenuta contra i Leontini ; fubi- 
to la mandai a donare adEnthia tua madre: per 
cioche ninna per fona ho ritrouato,che fia più de- 
gna di coft magnifico dono . Ma farai a noi piti 
bella più honorata corona ; fe auerra che tu 
attenda a far cofe degne del defiderio de' tuoi 
genitori . 
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E S fendo io per alcuni negotij et importanza 
uenutoin Hirneraiho udito le figliuole di 
Steficoro cantar con la lira alcune can^pni:delle 
quali parte S te f coro , & parte effe uergim ha- 
ueano compofle . / uerft loro a quegli del padre 
erano inferiori : ma fe fodero pofli a compara- 
tane di quei di etafeurì 'altro ,fen\a fallo di orati 
ùngagli auan^arebbono . Per laqual co fa ft lice 
colui , che haueua loro infognato : ma loro , che 
altra {'ufo di natura erano a cotanta altera di 
dottrina peruenuti,maggiormente felici riputai. 
Hor fu dunque Paurola(percioche anco per que 
Jla cagione di fiderò di faper cheopenione fiala 
tua) tu con le armi , con le cacete , & con altre 
fatiche eferciti il corpo: ma l animo jl quale pri- 
mo folo doueui tenere in efercitio ; lafcifta- 
re & delle lettere greche & della dottrina incul 
to. Si ha d'hauer cura del corpo per cagione della 
fanità>& per fortificare i membri; fegia thuo- 
mo non fiuoleffeefercitare per combattere ne i 
fiacri & public i giuochi . Ma colui, che iludia 
uiuere con fomma dignità nella Republica , e 
forcato di dare opera diligènt emete a confeguir 
tutti i buoni coflttmi dell'animo ; fegia ( ilche da 

E liti 
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alcuni è biaftmato ) non hai dirizzata la mente 
ad. amari & fezuiyc la ulta tirannica , come 
quella ,chegiujlament e tifi convenga: perciò 
eferciti la fermerà del corpo , {/limando che 
a mantenere fimil principato ti ftano le for^e 
del corpo neceffarie . Ma fi tu fei fauio , pren- 
di il con figlio di colui, che hora fi pente della ti- 
rannia, & che non volontariamente, ma cojlret 
toda necefiù fece elettione dicotaluita.Egli 
che per prona intende l'uno & l altro flato , più 
tojio eleggerebbe al governo di tiranno uiuer 
foggetto , che ejfer tiranno. Percioche quello ha 
da temere folamente il tiranno, uiuendo dall'al- 
tre difficultk libero & ficuro : al tiranno uera- 
mente è for^a , che habbia paura, &* di coloro, 
che fuori gli pongono infidi e , &* di quegli', che 
fono alla guardia : percioche oltra gli altri infi- 
niti foretti & miftrie , principalmente gli bi- 
fogna temer coloro , che guardano la fua per To- 
na . Per laqual co fa prendendo il fauio confidilo 
di tuo padre , degnati di mojlrarti eguale be- 
nigno a tutti : & lafcia a i nimici a ilor fi- 
gliuoli l'imperio pieno di continue paure , di 
pericoli fen^a alcuna quiete. Ma fe per la poca, 
efperien^a delle cofe , per la giovanezza ti 
dai a credere, che la tirannide fiacofa gioconda 
er piena di dilettatone , & non ejlrema miferi* 

& 



EALARIDE. J } 

& infelicità ; fappi che tu ti ritroui ingrandia- 
mo errore , &* *k tl <M*ene per la ignoranza . 
Prega lddio,che non permetta, mai , che tufacei 
prona , qual fia lo (lato del tiranno . 
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O ho mandato & in Gella ,&ai Leontini , 
\>&mik anche paruto di mandare a mi, a fin 
c he , per quanto hora mi fa dibì fogno , r auniate 
non arme, ne causili , ne huomini , de i quali uoi 
dite la citta efjer uota,ma buona quantità di da- 
nari.I Leontini fubito mi mandarono cinque ta- 
lenti . I Gettine hanno promefi dieci. Non credo 
che uoi dobbiate efjer più tardi de i Leontini , ne 
meno liberali de i Getti . 

*A I LEONTINI. 

LEonida , ilquale uoi mandajle a Tbiare dette 
cof ernie, efjendo egli dato prefo,&* potendo 
io farlo morire > nondimeno gli ho donato la ut- 
ta , rimandatouelo Per non durar fatica di 
cercare ychi uer amente ui annonùafje tappar ec- 
chiamento ch'io ho fatto per la guerra , che h<k 
da far contra di uoi . Egliinuero fedelmente* 
fen%afor%a di alcun tormento mi ha manifeJU^ 
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to tutte le cofe uojlre , cioè che di tutto fidte bi- 
fognofi, eccetto che della fame, della paura: 
delle quai cofe afferma , che noi ne fiate abon- 
dant emente copiofi „ 

H l' E R O NI M O. 

TV mi hai dimandato con qua l manieralo 
giudichi poter uincere i Leontini, i quali mi 
uengono contra in quel luogo , che effendo mio 9 
efii fe l'hanno ufurpato . Io non uogho dire , che 
io habbia più giufle ragioni , O che non fono 
autore della guerra , ma difendo me me de fimo , 
percioche di quejle cofe noi non ne tenete conto; 
ma dirò bene , auegna che facciate uijla di far- 
ne poca (lima , nondimeno uibifogna faperlo, 
huomini ualorofi , con danari , naui, & caualli : 
delle qual cofe tutte ,uoi ejfendone poueri com- 
battete contra un nimico di cofe fimili , & di 
fortuna ricchifimo . 

+4 N I C O F E M O. 

Coloro , che parlando tu nel confglio de i 
Leontini dice/li , che battuti crudelmente 
ntiferabilmente erano flati morti, noi gli facem 
mo uccidere , percioche teneuano trattato con- 
tro, di noi • Et m non ti auedi , che facendo men- 

itone 
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itone di quelli , che io ho puniti , non folamente 
con fintili efempi tu operi contro, di me .ma por- 
vi occafione , che i Leontini diuentino molto piti 
pigri, a i quali tu ti sforai perfuadere che mifac 
ciano guerra con dir che facendo ingiuria a un 
Jimile nimico y otterr anno la mttorta. Veramente 
é imponibile che un mede fimo huomo fa perla 
crudeltà hauuto in odio , poi di/pregiato per 
la delicatezza .Et fele cofe riufciranno fecon- 
do il defiderio uojirojn tali conttntioni ne ui ha- 
uercmo inuidia , ne ui di /confort aremo dal con* 
trajlarc • 

+A TIMON^ÌTTE. 

IO ho uinto la guerra contra i Leontinuma ac 
cioche tu pofa fopportareil dolore che 
udendo in una uolta fola il fucceffo del tutto , il 
capejlro non fofje il termine della aita tua :io 
non ho uoluto darti pieno auifo di ciafcuna co fa , 
& come finalmente ho anco uinti i Tauromeni- 
tani &* i T anele fi, i quali erano loro confedera- 
ti; ne anco ti ho fritto che hauendo hauuti cen- 
to talenti per la liberatione de i prigioni , gli ho 
fatti liberi : percioche morendo tu per la gran 
mona de i proceri felici miei ficee fi , non 
nomi parere hauer dato indegnamente cagione 
della tua morte ♦ 



/ 
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L*A tirannia di Fatar ide pare , che molto 
grandemente fi allontani dalla Filofofiadi 
Pithagora : nondimeno niuna co fa ci meta , che 
noi tenendo infieme dimejliche^a , facciamo 
nera prona l'uno dell' altroipercioche il continuo 
ufo ha poffan^a di ridurre infieme in un mede fi 
mo flato anco le cofe, che fxano molto differen- 
ti . Io intuendo per fama udito delle tue uirtìi , 
mi fono dato a credere fermamente , che in nero 
tu sij huomo da bene . tu di me non far giudichi 
percioche la openione,chefalftmente gli huomi- 
ni hanno di me, mi è digrauifimo nocimento. U 
uenireate non mi è ficuro per rifletto della ti- 
rannia, della quale io fono incolpato : percioche 
uenendo diftrmato & fen^a la mia guardia ; 
potrei ejfer facilmente prefo : uolendo uenirui 
accompagnato & con l'armi , farei hauuto fo- 
retto, ma tu libero da ogni pericolo fieramen- 
te poi uenire , &* meco uiuere quietamente : 
facendo ejperien^a di me % femi confedererai co 
me tiranno , più toflo mi riputerai huomo priua- 
to;ma fe mi riguarderai come priuato; conofce- 
rai che io benché ajlretto da necefotà , tengo al- 
quanto del tiranno : percioche è cofa imponibile 

tener 
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tener fimile principato fen^a ufare la crudeltà. 
Et fe nella -tirannide la bontà è ficnra , per 
molte altre cagioni & maggiormente per que- 
Jìa ho gran defiderio di ejjere con efjo teco . per- 
cioche guidato da te mi metterò a caminare per 
più piactuole ftrada ,Je la ueritk infieme con la 
spentone di Pithagora 9 predandogli fede , mi 
prometterà certifiima falute . 



v ■ .- 



*A T H O R C E. 



IO non fo fe io debba accufar me mede fimo 9 
come quello che ofeuramente ti habbia ferino; 
ouero darne la colpa a te , che deliberatamente 
non mi uuoi intendere. Sappi che tu per lo rima- 
nente de i nojlri conti mi refli debitore di uenti 
migliaia. Se tu cerchi che più apertamente ti fia 
dimofìrato ;jra brieue Sfiatio di tempo afhetta 
noi, che per altro modo , che tu non l'hai uoluto 
intendere, te lo infegnaremo . Sta fano . 

*A D *A R I F *A E E. 

L*A temerità , & la pa^ia della giouenth 
ha infiniti huomini condotti in eftrema mi- 
na, i quali due uitij hai da fapere , che fono nel 
tuo figliuolo , 0* benché egli con le fopradeue 
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cofe mihabbiagrauemente ingiuridto\nondime~ 
no uoUndo io non d lui ; ma a te far cofd grdta 9 
ini fono ritenuto di uendkdrmi : percioche per 
tejlimonidn^a di molti mi e fatto piend fede 
delld tua ottimd bontà, onde non ho dcconfentito 
che per ld fcelerita del figliuolo , ld uecchie^a 
del pddre , che nulld hd peccdto , debbd dd fdfli- 
dio dlcuno effere triboldtdipercioche hduendò tu 
quejio folo figliuolo , duegnd che del tutto egli 
jid di mdludgid ndturdyper mdncdmento di dltro 
Jucceffore è dd credere, che tu lo dmi: percioche 
ld beniuolentid del pddre auan^a d'affai la mal- 
vagita del figliuolo. Md fe egli ddl fuo temerà* 
rio ardire non fi rimarrà,^* che d i tuoi coman- 
damenti, & dìle mie pdrole non dia ubbidienza; 
hdbbi per certo, che egli riceuera le douute pene 
delle colpe , che contrddi noi duchauera corn- 
ine ffo.Et accioche mentre farà troudto in fallo, 
aggiugnendo cofpdd colpa, non fdecid uifladi 
tionlhduer faputo', le cofe iJleJJe,chehora feri- 
no d te ,medeftmdmente a lui medefimo le ho 
ferine . Sta fano . 



r 



NIC ENETTO. 

O^-fe chilo hduer noi ferino 7f effe uoltea 
tuo padre che ti ammonijje, che douefli ri- 
manerti 
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manerti della tua temerità, ha dato occafwne di 
farti creder e, che fe noi nonhauefiimo paura; 
non ti confortar emmo a rimouerti dalla tua te- 
merità . Et neramente fe quejla cofa ftia co fi 9 
non giudico che fe ne debba fcriuere : ma inten- 
dendo tuo padre effert huomo di fomma bonta.et 
non hauere altri figliuoli che te , hauendo com~ 
pafiione di lui , <*7* perdonando a te , che per la 
età fei (lato troppo temerario , io in fino a que- 
fl'hora ho patientemente fopportato . Tu in ne- 
ro non hai pietà di tuo padre , che già peruenuto 
alla uecchiezga è in pericolo per rifletto del 
fuo unico figliuolo : ne anche prouedi a te mede- 
fimo , & perfeueri continuamente nella tua te- 
merità , primamente forfe,perche non fei flato 
da me in parte alcuna cafìigato ; dipoi credendo 
di potertene rimaner ogni uolta che tu norrai : 
la qual copti molto piuualorofi dite non hanno 
potuto fare . ^Adunque infin che ti è conceduto 
fare elettione deli uno di due qual fia più utile: 
non imitare Timandro , ma più tojlo attendi al- 
l'utile configho del nimico ; che a quello di dan- 
nofo configtiero . 

D *A N T 1 M ^4 C O. 

SE tu hai da potermi rendere i danari , ch'io 
ti ho pi eflati , non megli rendendo ,fei tri/lo 
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uolontariamente : & fe tu non hai modo di po- 
ter migli dare , mi fai anche danno . Le cofe che 
contra il nojlro uolere attengono , appreso colo- 
ro , che humanarnente le considerano /fono ripH 
tate degne di perdono . Ma fappi , che il perdo- 
narti è un ritardare il ricercare, non comp'm 
ta difyeratione di non mai rihauere i danari . 

*A D CRISTO ME NE. 



N 



O A7" fi condoler meco delle ferite, che io ho 
hauute nella battaglia . La compafione 
la beneuolentia che tu mi porti , mi è fomma- 
mente grata: ma fon tanto lontano da dir che mi 
fia grane il fopportarle , auerna che poco fio, 
mancato che per quelle io non fa morto, che fi 
ben la morte è odiata da tutti gli huomini , dip- 
dererei , ancora che mi fofje conceduto uiuert 
più lungo tempo , di morir nella guerra innanzi 
al termine cofìituitomi da iddio. Percioche qual 
cofa più degna di laude puote auenire a un'huo- 
mo ualorojo , che combattendo per la uirtu , 
per la uittoria perder la uita ? ì 



*A ZENO PI T HO. 



N 



E le calunnie, ne anco le openioni,che han- 
no di me coloro , che ingiuflameqte mi ac- 

cufano, 
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cufano , mi danno moltjlia alcuna : ciò per 
ninna altra cagione mi e attenuto ,faluo che per 
conofcere che gli altri per la lor mala natura fo- 
no maligni ; a me neramente è conuenuta ejjer 
tale forcato dalla necefità , la eguale ha più po- 
tere , che non hanno gli Dei : ma ci è quejla dif^ 
ferentia , che io e fle.ndo tiranno , per rijpetto del 
principato confejjo di hauer più libera potejìa ; 
& mi efjendo huomini di priuata c ondinone % 
perla paura che hauete delle leggi , negate quel 
che douerejie conjejjare . 

I C *A T ^4 N E I. 

ES fendomi {tati menati prigioni alcuni uojlri 
cittadini , i quali di tante migliaia ninna fpz 
ran^ahaueuanodiefjere fatui; perche uoi poco ■ 
ui curate della lor aita ; io gli ho liberati , non mi 
dimenticando però dell'odio , che tengo cantra di 
uoi : che ben farei [memorato , s'io uolefiifar di 
uoi uendetta minore,che non è il mio sdegno. 
Ma quando ledouute pene degnamente patire- 
te* alhora la grandezza della mi feria ui ridurrà 
a memoria i mali , che hauete fitti ^ 

*A I MEDESIMI. 

FOrfe chea uoi pare di hauer rie etano pene 
oltramifura di quanto &.me & i miei hu- 
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uete iniquamente ingiuriato . in uece di trentd 
huomini, i quali empiamente abbruciale, haue- 
te perduti cinquecento huomini d'arme in 
luo*o de i fette talenti , che uoi mi rapijle ,fiete 
reflati priui digrandifime entrate. Ma io ui fac 
ciò auifati,che ciò che hauete patito infino a que 
Jlo giorno , è flato un picciotto principio di quel 
che uoi hauete ancora da patire, di maniera che 
ni farà uergogna il confeffare i danni , che i uo- 
Jlri nimici col mio fauore aiuto ui faranno. 
Ne per tanto io in modo alcuno lafcierò mai 
l'odio , ch'io ui porto , in fin che Uprouiden^a 9 
che regg e ^ mondo ,ferbera il mede fimo ordine 
nel gouernarlo . Io ui faro guerra non tanto per 
mia, quanto per cagione degli Dei, i quali han- 
' no pojjan^a di mantenere C9 4 di rumar tutte le 
coje : percioche fi come gli altri elementi della, 
natura, co fi anche il fuoco di Etna e partecipe 
della diurna forte: nel qual fuoco hauendouoi 
gittati quelli innocenti huomini,non Falarida ma 
il Sole, che uede il tutto, ui hauete fatto nimico. 

*A CR1TOIEMO. 

TV &* tutti quei,che fopra modo lodando- 
mi fate teflimonian^a della mia forte^a, 
perfuadendoui che i Leontini per mio configli** 
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ffr opera fictno fletti ubiti , ufatt ufficio che a 
buoni amici fi richiede, lo pofjo affermar ucra- 
J mente, che ninna co fa ho mancato di f areiche a 

\ fimile bifogno foffe opportuna,ma defideratilsi- 

} ma tintoria e fiata efguita dalla fortuna : per- 

i cioche, nelle cole Immane niuna ne ne ha ne pie- 

dola ne grande , che dal fauore & aiuto di lei 
){ non fia confermata . 

I ~4 POLIGNOTO. 

* ^lèmiù^ nud^ui iv •••• Ì 

ì ^ t° au Wtre mi rimarrò &* di fcriuerti 

M + &*di donarti co fa alcuna : & tu anche riman 

ff ti dalle lodi , con lequali appreffo di molti cerchi 

ft di honorarmiiper cioche con gli effetti tu mi bia- 

li fimi rifiutando i miei doni, & mi lodi folamcn- 

\i te con le parole: & non fai tu, c he da *li huomi- 

| ni faui U parola è riputata ombra della co fa ì 

E N Cofa certamente honejìa gloriar fi della no 
x - bilta, come di ogni altro bene. ma io non cono 
feo altra nobiltà, che la uirtu, te altre cofe tutte 
Y fono della fortuna.Et in nero chi è huomo da be- 
jr ne, auegna che fia nato di baffa conditione, è più 
% nobile che i Re, & che tutti ?U altri non fono : 
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all' onc ontro , uno che fa difcefo di flirpe 
chiara & alta, effendo egli fcelerato,e più imo 
bile di chiunque è pojio nel più uile infimo 
grado che fa. Per laqual cu fa ho appreso i S ira 
cufani la uirtu dell'animo , & non la nobiltà de i 
pafjati fpenta ne i fucceffori ignobili . 



1 



*A D E M O T E L E. 

O ti perdono in quanto alle amnfànitiùni ,1c 
quali mi hai fatte, che tu non ejjendo fiato mai 
tiranno , mi configli ch'io ponga giù la tirannia, 
non mi dai per ficurtà alcuno degli Dei, ai- 
quale fubito io haueria creduto : ma in una copi 
di fi grande importanza tuijlimi te mede fimo 
effere ficurtk degna di fede,quafi che tu non ftp 
pia , che il diporre fimile prencipato habbia feco 
più pericolo,che l , acquiJlarlo.&* fi come a huo- 
mo priuato affai più utile fa il non effere , che 
efjer tiranno ; cofi all' incóntro, A tiranno molto 
piugioua il ritenere , che il lafciare il principato 
della tirannia. Et in fomma,bi fogna della tiran- 
nide hauer quella confderatione,che fi harebbe 
delnafcimento &* della uita defthuomo: per cic- 
che fe fojje pojsibtle , che innanzi che thuomo 
nafcejjeyudifje in quanto graui mali uiuendo do- 
ucffe cadere; fenig dubbio egli nonuorr ebbe mai 

najcere ; 
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nafcere : & anche un priuato, che afiirafjealla 
tirannide >fe egli prima intendere quante cala- 
mitk in effa fi ritrouano, più tojìo farebbe elet- 
tane di uiuere priuatam'cnte, che nella tirannia, 
talché , 0 Demotele , io conofco che aWhuorho il 
non nafcere farebbe più utile , che il nafcere: & 
quel tanto che l'huomo uiue, ilare in conditione 
priuata , e molto meglio che l'efjere tiranno . 
adunque fe prima. che 10 hatiefii occupatala 
tirannide , narrandomi le fue male qualità , mi 
hauej?i dato queflo c on figlio \fcn^a fallo io ti 
haurei ubbidito . Ma emendo io tiranno , &* co- 
rretto dalla tirannia Jiautndo infiniti mali com- 
meffo ; non che alcuno huomo > ma neffuno poten 
tifiimo iddio mi potrebbe perfuadere,ch'io dipo- 
nefi la tirannica poteflk . Percioche lafcianda 
io il prencipatOy chiaramente conofco,che fareb- 
be for^a che coloro , i quali tirannicamente ho 
fignorevoidti mifitcejjero patire infinite &gm 
uij?ime pene, Scilla fine miferamente morire* 

*A EPlC*ARMO. 

I O ho ferma openione 9 che il confinilo tuo & 
* di Demotele che mi conforta a lafc jar la tiran 
nide y non fia nato da odio, che uoi mi portiate ; 
ma dalla poca ejperien^a delle cofe . Percioche 

F iij 
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fi può defiderare di occupar la tirannide ,ma non 
già di fa/ciarla , per le molte cofe , che fi fanno 
inaili lìamentc. Si come ne anche l'arciere ha li- 
berta di riuocare a dietro tauentata faetta. Mx 
fe ilo i potete far , che fia tolto uia il principio di 
(juejl t tirannide , di gratta fatelo fe è im- 
poppile coft, maggiormente è imponibile che fi 
conica ; che le uoflre ammonitioni mi fiano 
{late di alcun giovamento . 



L MEDESIMO. 
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V foto , filmandomi, che io fia giuflo t mi 
fei a bajlan^a per tutti , benché neffuno al- 
tro prejìi fede alle tue parole: percioche urìhuo- 
mo fimile io lo reputo regola & kgg e di tutta 
la Sicilia la temeraria moltitudine l'ho fem- 
pre (limata come riempimento di luoghi uacui : 
della quale non effer conofeiuti, efjer riputa- 
ti pevviori , che non fiamo; forfè che è cofa di 
non poca utilita.Tu certamente hai molti fintili 
a te , percioche io confiderò la uirtu , & non il 
numero di coloro y in feme co i quali tu mi hai 
conosciuto efjer buono c>n giuflo . Ma fe tu [ri 
folo ; habbiamo te/limoni abondam emerite , 
non habbiamo dibifogno da altri più efjere lo- 
dati. 

*A Hippolitionc . 
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tw\ jù --Tnl-'irT 11 1 .c7€ > ,itfii|rt''uV\/ • ' "'ti feì' 
~4 HIPPOLITIONE. 

IO,// come tu mi dimandi , ti concedo il tieni- 
* reame ficur ardente : £7* non ti ho fatta alcu 
rtd promifoone conjtrmafa con giuramento, che 
tu non habbia da incorrere in pericolo alcuno ; 
ma upglio che intomo a ciò ti fi a a bajlan\a la 
mia fede . Et fe tu non credi alla promeffa delle 
mie parole , hora tu mi fai neramente ingiuria 9 
& non mentre che mi fojli accufatori? ercioche 
auegna , che tu habbia certezza , che io a ninna 
perjona mai per alcun tempo non ho rotto la fe- 
de -, nondimeno come ft tu hatiefi di me cattiua 
openione , mi richiedi diuenir fotto la mia prò- 
mifione fatta con giuramento. Et che differ en- 
fia è , in quanto s'appartiene alla religione 
alla bontà , rompere 0 la fede, 0 il giuramento ? 
la buona uolontd deWhuomo è queLa,che confer 
ma luna & t altra di quejle due cofe . 

*A POLITIMONE. 

SE tu facendo giudicio dime da i tuoi cotu- 
rni non tifdi dime; tu.accufi -non la maina* 
gita ; ma la prudentia mia :ma fene hai giudi- 
cato da i mici>non hauendo tu molta convfcen^a 
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di me -, fei in grandifimo errore . Peraothe fon 
tinto lontano dui mancar di fede; che mifuran- 
do io l'altrui animo dal mio , credendo agli altri 
più del douere , come [e haueffero fede più inté- 
ra, le più uolte fono rimafo ingannato . Verrai 
adunque fidandoti di me fen\a inganno, &* 
fraude alcuna , che non ti farà fatta cofa ingiù- 
jìa , an-*i farai a tutti uera tefiimonian^a , che 
Falaride interamente ofjerua la pròmeffajede . 



N I C I 
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Er quelle medefwu cagioni, che tu porti 
odio a tuo fglitlolo, che non feguita i coftu- 
mi tuoi ; è ben uoluto da tutti gli altri, & tenuto 
caro.Habbi adunque per certo,che tutti coloro, 
i quali amano lui, odiano te . 

^4 *ADIM*ANTO. 

HO intefo, che tu contendi con tuo fratello, 
. qual di uoi due fi a il più fcelerato: Concio- 
fìa , c he tu lui , & egli te all'oncontro dica ejjer 
pt^iorc Io in ueromipenfo,an^itegopercufic 
certi(?ima,che egli fa ilpiumaluagio di tutù 
gli altri huominuma ne effo , ne alcuno altro e 
più feltrato di te. 
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Rimaneteti! di dar ricetto a quelli , che io ho 
sbanditi : percioche nel render premio de i 
benefici riceuuti, nel uendicar le ojfefe ninno 
hagiamai auan^ato Falaride.Et ciò potrete ben 
comprendere , fe porrete mente di fatto de i 
Leontini & de i Militefuche aquefìi noi fiamo 
flati cagione della liberta, & a i Leontini della 
feruitu : percioche quefli fommerfero la mia 
galea , & i Militefi procurano di ricuperarla. 

*A D ^NTISTHENE 
ET THEOTIMO. 

DI quei doni , ch'io ho mandati, *s4ntiflhene 
ne ha pigliato una parte: ma Theotimo non 
ne ha uoluto prender nulla . Per la qual co fa al- 
l' uno di loro ne rendo gratia ; & dell'altro non 
mi lamento : percioche quello riceuendoli non ha 
fcemate le mie f acuita, & quefio rifiutandoli 
non mi ha fatto danno alcuno . 

\A MENE C L E. 

NO N ti pentire di effer diuenuto buono ,fe 
tu uuoi effer iftimato di effer lontano dai 
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uitij di tuo padre, altramente tu perderai la buo- 
na optinone t che nel principio i Camarinefi han- 
no battuta di te, percioche tu parrai hauer finto 
la bontà fecondo che richiedeua la oc cafone del 
tempo , & non efjere flato ueramtnte buono . 

^4 D EPISTR.ATO. 



M 



/ pare che tu mi fcriua non altramente , 
che fe fcriuefìi ad un'huomo felice & 
fortunato . ma breuemente ti narrerò la mìa 
conditione . Io nella mia prima fanciullezza 
r'imafi priuo di padre & di madre , peruenuto a 
gli anni della giouentu per mala uentura mia^jui 
bandito della patria , perdendo la maggior parte 
delle mie f acuita, fui allenato con cojlumi bar- 
bari , effendomi fatto ingiuria , era coflretto 
fuggire di ogni luogo : non folo i nemici ; ma <jue 
gli , a i quali io haueua fatto benefciosrì infidi*. 
uano:& ejfendo tiranno malediceua &> haueua 
in odio la uita tirannica . Se ciò fi può chiamar 
felicità, noi certamente fiamo felici • 

*4 D O N E T O A E. 

t^T tu& tuffigli amici mi farete cofagra- 
XZ tifìima ,fe non andante inuefligando i fatti 

miei i 



ynitì ; (^n f e curio famente non cercherete quelle 
cofe y che nulla a uoi s appartengono , eccetto 
quanto a me piacerà . percioche la fortuna inror 
no alle co fe mie fi porta di maniera ; che i ne- 
mici udendolo , piti tojlo fe ne deono allegrare 9 
che gli amici attrijlarfene non le fapendo. 

*A ETEONICO. 

p\ Eli* odio urrfo gli altri , che mi hanno fatto 
*S qualche ingiuria ,ft come tu me ne confor- 
ti , io me ne dimenticherò . percioche effendo nui 
mortali, non fi conuiene (come dicono alcuni) 
ritenere odio immortale . ma la inimijlk che Pi- 
thone tiene contra di me , non folamente in uita; 
ma ne anche dopo morte(ilche fuole a tutti i mor 
ti auenire ) mi ufeira della memoria : percioche 
mi ha fatto grandijìime ingiurie . egli dopo il 
mio efilio col ueleno ha fatto morire Erithid 
mia mogliere , che uoleua feguir me, rifiutando 
di rimaritar fi a lui. 

*A TltH^iSINORE. 

T L cafleUo, il quale tu la fciajli, mentre che fi 
\ combatteua\ Teuro co fuoi foldati hauendo 
fatto una correria l'ha prefo & ruinato.Rt ftp- 
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fi che quel luogo è ditto prefo con più celerità , 
che io non ho ferino yutfta lettera . > 

+A D B ^4 R I D E. 

m 

INtendo y che tu da i monti della Tartaria fei 
uenuto in quejle nojlre regioni tirato dal de fide 
rio di hauer conuerfatione con huomini illufori : 
& che hai parlato a Pithagora Ftlofofo , cSt* <* 
Steficoro poeta , & ad alcuni altri greci huomi- 
ni famofifimi : & che tu hai imparate da loro 
infinite cofe : & che difideri di trouar anche de 
gli altri, i quali finfegnino quelle hijlorie, che tu 
non fai . Ma hauendo tu prima udito biafimar- 
mi , &gia ejjendo perfuafo,che io fia tale,qu&~ 
le 1 calunniatori dicono , non è facil co fa di farti 
hora credere il contrario. Et fe tu hai openione, 
che la uerità fi debba cercar d 'intender da tut- 
ti gli huomini><& maf imamente da i faui y uien- 
tene a dimorar meco , fi come hanno fatto infi- 
niti altri huomini degni , che per proua tu cono- 
scerai ogni co fa ejjere dijpojìa meglio , più hone- 
jlamente,&{femie lecito fen^a biafimodire 
di me fleffo) con più humanita,che non i/limano 
le genti* Et che Falaridejl quale regole &gouer 
na quejle cofe, no è inferiore ad alcuno di coloro, 
che in ciò fono marauigliofamente ammirati • 
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*A QRSILOCO. 

S E mi e flato biafimo che Pithagora Filcfo- 
B fo da me fpeffe volte ricercato non ui fia uo- 
luto uenir eccome quello,die lodandolo tu lo con- 
fortati che fvggifje la mia pratica ; l'effer bora 
Mentito a me , &gia cinque me fi meco dimorato 
con fommo piacere , e grandipma laude mia : 
percioche fei miei ai fuoicofìumi non fojlero 
fiati conformi ; pur picciolo momento di tempo 
non farebbe meco refiato . 

EGESIPPO. 

F Orfe che tu &gli altri parenti ,a i quali grò, 
uemente rincrefce dell'efiliodi Cltflene,hora 
che niun rimedio ui ha luogo, fenon il pentimenr 
to , conofcete che egli ha hauuto cattiua openio- 
ne in quelle cofe> per le quali è flato mandato in 
bando della patria . Ma io quando egli fi traua- 
gliaua nella Republica pieno di vanagloria ; albo 
ra fommarnentegli haueua compajùone:& per 
mie lettere il fine , che ne feguir ebbe, gli dimor 
Jlrai.ma egli infuperbito & tirato dalla diletta- 
tone de gli honoris null i fene curaua : & pen^ 
fauafiche io gli fcriuefìi cianche & p<t%£j.e> cq- 
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me che io delle cof e della Republica non ne ha* 
uefsi alcuna eff>erien%a,epiu tojlo lo facefii per 
ricetto della mia tirannide^uafi y che io non uo- 
glia utder alcuno , che dirittamente gouerni la 
Republica : Et cofiha creduto infino a tante \cht 
egli più che non bifognaua da i Henri degli hono* 
ri folleuatoja i medefimi uenti e flato gittato a 
terra : & con juo graue danno ha pur compre* 
fo , che non Falaride per la fua tirannia è fiatò 
ignorante delgouerno ciuileima e*li per una brt 
iie proferita non ha faputo cono] cere la natura 
deluulgoipercioche la moltitudine facilmente 

« conduce altrui nelle miferie,& non ha mai il 
principio corri/condente al fine. Io adunque^ 
ciafeuno , che non fia fuor di fentimento , di fi~ 
dererèi ejjer biasimato piutoflo,che honorato 
dalla indifereta moltitudine : percioche U fuo 

- odio fi efìingue più tojlo , che non fi accende; 
in quello fpatio di tempo , che e in fommo uigo* 
re , non è nulla dannofo : l'apparenza della 
fua beneuolentia niente altro feco apporta , che 
cfilio, morte, &* confi [catione de i beni , & al* 
tre cofe niente più tollerabili di quefie . Eoefippo 
ti giuro per lo Dio grande , che non ti parlo al* 
< tramente , che come ho nell'animo conceduto . 
Ogni popolo i temerario , e flolto , che nulla mai 
non manda ad effetto ,prontifimo a mutare il 

jpropofito 
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propofito in ogni cofa ,fen^a fede , incollante , 
precipito/o, traditore, bugiardo, folamente noce 
inutile , & molto facile allo sdegno & alla lau- 
de. Et nel gouernar la Republica cercar di com- 
piacere al popolo , non è altro , che con «loriofo 
uituperio ruinarfi : fono nondimeno alcuni , che 
wp*kX!fc ono « maniera \ che in ciò mojlrano 
ptu tojlo rabbia , che sfrenato & temerario ap- 
petito, molti, che fono amatori de figliuoli^ 
non ni pongono tanta affettane :&<jnei,chc 
han uolto / animo ali e no^e , non mirano con 
tanta allegrezza le donne : & gli amatori de i 
danari non ih cercano con tal follecitudine : & 
quei, che fi dilettano di arme , di guerra, di 
nutrir caualli per hauer uittoria ne i giuochi 
Olimpici 9 non fentono fi gran piacere in ciafeté 
na di (juejle cofe i quanto cojìoro , che cercano 
la mi/era gloria , i uani honon , &* ilfauore del 
popolo con lor grauifìimo danno . Et con cjuefìi % 
che fono acceji di cotai defidcrij ,gli amici deb- 
bono fommamente condoler fene i nimici di 
ciò hauerne ali egre^a ineflimabile . Voi adun- 
yue\ef[endo parenti di Clifihene ,fe egli ne ha di- 
spiacere > confortatelo a fopportar quefla auer- 
fttx , come cofa humana : benché fi troui in 
errore, che non ha rimedio ; rime atelo dal più in 
fmili cofe trauagliarfi f 
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*A D *A N T O N O E» 

DOpo 9 che io hebbiriceuuto le tue lettere, 
fen^ji punto indugiare io ti mandai i dana- 
ri , i/limando effer non folamente tempo di farti 
benefìcio') ma anche di molta preJlc^a.Ti hab- 
biamo adunque mandato tre talenti , come tu ne 
hai richiefio , a fin che pagata la condennagione 
di tuo figliuolo , egli fia riuocato daHefilio , 
più non uada uagabondo : percioche per prona 
habbiamo chiaramente conofciuto , quanto fio, 
graue & noto fa la miferia deliefilio . Noi oltra 
quegli di noflra uolontk ui habbiamo aggiunti 
tre altri talenti , accioche tu comperi le tue fa* 
eulta pubicamente uendute: Et conforto Clifle- 
ne ,cbe per lo auenire fi allontani dal gouerna 
della Republica , & più non prenda a trattare 
fimili negotij , ne i quali le utilità peruengono al 
publico , & i danni fono propri di coloro , che 
dmminiflrano, feti fuo proprio efempio non 
è atto aftr,che egli fi rauueda ; ponga fi innanzi 
agli occhi gli efempi di me fuo confobrino , che 
ftmilmente fui bandito della patria per la poca 
fiotitia , ci) io haueua del maneggio della Repub- 
blica f ne dopa che io fono diuemto tiranno ho 
potuto ottenere ilritornarui : & ijlimo.che non 

fiadi 
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fia di tanta dilettatane teffen Prencipe , quanto 
tgraue noid l'efjer in bando della patria . Et per 
Dio,che ui ferino quejle cofe,non perche mi do- 
glia hauerui mandato i danariima perche mi at- 
trijìo delle miferie,che noi patite: ne anco lo fac 
ciò per non ui donare delle altre mite , md a fin, 
che uoi non habbiate da riceuer benefìcio in cdt- 
tiue occafìoni:&* io uerdmente richiejìo dd miei 
amici nelle cofe profpere con più liberdlitk , 
con animo più Proto Cercherei di gratificar loro. 

• i. * * %W alili v«| - H %% > fc^r \ \* §i j ^ 3 \ kv^x j i l ] |< • " % J *ì f ^ ■ *^ * *§ 4 
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O N ho penjato , auegna, che io fia parte- 
cipe della tua infelicità,di fcriuerti quejla 
lettera per uolerti riprendere di quelle co fedeli e 
quali tu hai errato fuor del douere,non hauendo 
creduto a miei buoni configli. Et neramente è co 
fiume di molti , non hauendo efì fatto proftto 
alcuno con le ammonitioni,dopo che la co fa e riu 
feita infelicemente, di rimprouerarla altrui, ma 
quejii tali niente altro mi par che facciano , fe- 
nonponere in fommo vrado di laude il lor buon 
configlio , & accufar quegli, che fonj caduti in 
errore, fi perche non hanno conofeiuta la utilità, 
fi anche per non hauere ubbidito a color o,che gli 
ammoniuano.Io qua fi precedendo i mali , che ti 

G 
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fopraJlauano,accioche da quegli tu non fofi op- 
prefjo , ti ammoniua familiarmente : & co fi 
foff erendo cofe, che non doueui mai patir e,mi do 
a credere di hduere errato infieme con te, te- 
co in miferia ritrouarmi . Et in nero , che te lo 
predici a finche ciò non feguiffe.mdgidefjendo 
fatto o a cafo , o forfè con deliberato conflitto ; 
infieme con te ne piglio difyiacere,&* non ti rim 
prouero la cattiua fortuna , ma con ogni potere 
mi fono sformato di far, che tu non ijiia in cote- 
fla miferia . Qjfejle cofe adunque , uenuto che 
farai a tua madre > t intenderai più apertamen- 
te . ma tu hai ufatogran uiìlania , che cacciato 
della patria non hai degnato di uoler r ipofare 
il tuo efilio appreffo di noi , come apprejjo di 
perfone , che ti portano amore . La qual co fa 
fe tu thai fatta moffo da qualche altra cagio- 
ne i non fei Slato corte fe tterfo di noi : ma fe 
ciò e attenuto , che tu ti feiuer^ognato di uenire 
a me , temendo di effer riprefo , che hauendoti io 
prima orni cofa predetto ,non m'hai ubbidito;non 
tanto te ne biafimo, quanto me ne ralle grò, emen- 
do tu fauio: percioche colui, che fi uergogna del 
pdffdto errore , e dd Ffrerare , che non ui debba 
più altre uolte cadere . 

*A Leonide. , 
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*A LEONIDE. 

TV hai u fate infinite ragioni apprejjoi Ca- 
marinefi, confortandogli a far guerra contra 
di me : nondimeno babbi per certo,che tu in nero 
non hai ben perfuafo loro ipercioche noi ci uen- 
dicaremo di te non con nane parole , con le quali 
tu ne hai ojfefi ; ma con neri effetti: iquali efjen- 
do flati prouati da i Camarinefi , non hanno uo- 
luto di nuouo far proua della ira di Falaride, ba- 
ttendolo conosciuto piacemle & corte fc, tenen- 
dolofi amico . 

^4 GLI E N N E S It _ . 

IO wi rfo ad intendere di ejjere flato cagione 
ideila uojlra libertà : nondimeno ancora che ne 
fiate inorati ; non me ne rammarico . rendetemi 

*1» 7 7/1 7 

pure i danari, eh e ul ho preflati : percioche mi 
ritrouohauerne non picchia necefiità, & man- 
do per tutta la Sicilia chiedendo danari in pre- 
fianca, alcuni ce gli hanno liberalij?imamen 
te prefiati , come i Leontini & i Gelli . alcuni 
altri hanno promeffo di prefiarc egli , come gli 
Hyaleft , &* i Fintiefi . adunque ,pcrDi'j,che 
penfiero è il uofiro fopra di ciò, non mi reflit ntn 

G ij 
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do quel che da me hauete tolto in preflan^a alho 
ra , che gli altri ci fanno commoditk delle cofe 
proprie , non hauendo da noi riceuuto alcun be- 
neficio ? Et fe quegli s che hanno promefjo di pre- 
Jlarcegliyrifkpeffero , che in uece di rif enotere i 
nojlri crediti /fiamo a coloro molejìi , che nulla, 
ci debbono ; credete noi che fiano per darcegh ? 
lo neramente ho ferma openione , che ne anco 
quegli , che ci hanno promejjb , ce gli uorranno 
più prejla*e: ma [eco medi fimi penfar anno ,che 
colui , ilquale ufa neoligentia a rifeuotere il fuo 
da i debitori nelrefiitmre a co toro, che gli hanno 
dato in prejian^a ; uorra effer negligenti f^imo . 
Confederando adunque quefle cofe, non ni douete 
uergognare di rendermi i miei danari . Et fe ciò 
nongiouerk ; habbiate per certo , che noi troue- 
remo uia {<p modo che ui sf orberà, fe puote ef\e~ 
re, che coloro, che fono sformati sfacciano coft 
ne ragioneuole , ne giufla . 

*A 1 MEDESIMI. 

9B^j>wl^t m fc-m*àw ite/Mc f.'AlQa r k.vw»i%^<I JiKpMHfafe «uV JCJ*Jf 

H tendoni perfuafe di tanti danari, che ha- 
uete da me tolti in preflan^a , rendermene 
folamente otto talenti , <& di quejìi alleggerei 
douene Rettalmente in tempo , che io ne haueua 
grandifìima necefoù, uoi ne anche in quejlo ha- 

uete 
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uet e feruato modejlia, che riceuendouene anco- 
ra quattro quattro appena & con uojìro dijpia- 
cere & Erettamente me ne battete pagati . Per 
Dioiche non tanto mi dijpitce di quejìi , quanto, 
che uoi di quegli, che ni ho donato ne moflrate 
poca gratitudine . perciocbe il diuidere il debito 
uojìro ,fe ancora quejlo ui concedo , importaci 
danno folamente quattro talenti ; & la ingra- 
titudine arreca di nocumento per più di dieci, 
nondimeno uoi fate profefione di render- 
mi quejìi y &* di quegli , confefjate ihauer- 
mene obligo , onde non mi rejlx alcuna buona 
Tperan^a in quanto alla uojlra ingratitudine ,fi 
hauendo il modo non fletè pronti a rendermigli. 
Ma fe uoi battete quejla openione , io udendo da 
i uojlri ambafciadori , che m ritrouate batter di 
bifogno , & che priuatamente battete ratinati 
quejìi pochi, ancora di quejìi ne faccio dono alla 
uojlra citta :an^i fe miete accettar quei, che 
mi hauete rejlituiti; fono apparecchiato con bua 
no animo a rimandameli ,/ e uè ne uolete per uti- 
lità pub lica feruire , & che non fi ano rapiti da 
coloro , che per lor bene priuato rubano al popò* 
lo, onde uoi nel pub lieo fiete bifogno fi. In quan- 
to per i uojlri ambafciadori mi ani fate diuoler- 
mi drizzare i fatue per guiderdone del beneficio 
da.me r iceuuto > ui conforto, che non uè ne affa- 

G va 



10 2 LETTERE DI 
tich 'htte: percioche infieme con la liberalità^ 
che io iti ho ufata , ni faccio anche dono di que- 
fia ffiefa . 

*A I MEDESIMI. 

VI ferino quefla lettera, non perche io hab- 
bia pentimento di hauerui fatto dono de i 
danari ; ma a fin , chegafìigato, che harete Pe- 
riandro , acquisiate più ferma gratia appreso 
di me . Certo f , che lo hauer la citta neramente i 
danari , ma priuarne coloro , che ue gli hanno 
prefiati con una feufa finta, è manifejio inditio, 
che noi falfamente dite,che ni fiano (lati ruba- 
ti : percioche non è cofa ragioneuole , che i me- 
defimi hora come potteri ricerchino, che gli fia- 
no conceduti i danari , & hora come ricchi ne 
ferbino infinita quantità a i rubatomma ildoue- 
re farebbe , che uoi fofìe ricchi a i creditori-^ 
puneri a i ladri . Ma fe come ricchi donate a i 
rubatori i danari della Republica , per uia de 
igouernatori della città, come poutri ne priuate 
i creditori ; primamente , ilche e cofa ingiufla > 
uoi ingiuriate altrui , doue altri a uoi non fa in- 
giuria -, dipoi e molto più connencuole , che uoi 
rendiate quel che hauete tolto in prefìan^a, non 
lo potendo tenere per rifletto di quegli , che ni 

rubano , 
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rubano , che lo rihabbia colui, che ne prejlo ; 
che ejfendone prìuato Falaride [otto nome di do- 
no ,Periandro con fuo infinito piacere diuenga 
ricco di quel, cheuiho donato . Si che a noi fi 
conuiene , o uero che hauendo conferuate le uo- 
Jlrecofe, mi rendiate le domite gratie; ouero che 
infume con laperdita de i propri danari rcnden- 
donegli,ui primate anche diquegli,che ni donai. 

H I E R O N E. 

AVegna y che io pot-efìi dire infinite cofe dite, 
del nano & [ciocco parlamento , che 
hai fatto di me apprtffo i Leontini ; nondimeno 
rìwrìaltra cofa fuperjiua diro , fcnon che lo Ele- 
fante d India non fi alcuna (lima della Ze^ara. 

D ARISTE NET 

NON mie noia la uecchie^a : percioche 
non la for^a della tirannia è inuecchiata, 
ma falaride. Mi dai iterarne te difpiacere,hatien 
do tu oltra modo paura di meipercioche quel che 
e dejìinato auerra, febene +Ariflenet<> teme più 
che non fa di bi fogno . Ma accioche io ti fcriua 
ancora con efempi poetici . 

Meglio e patir quel, che s'ha da patire 
Graue &* moleflo fen^a hauernetemas 
Che fempremai temendo hauer martire . 

G iii] 
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Voftri ambafciadori mi hanno perfuafo d pre 
ftarui danari , benché hord io non ne habbia 
a bondaniemente , hauendogli di continuo confu- 
mati nelle guerre : ma comunemente fi dice, che 
con gli amici non fi dette ufare fcufa alcuna.Ma 
ui prego , che non uog/iate effer fimilia molti > 
che togliendo in prejìan^a ufano parole benigne 
& amoreuoli; & quando fono nchiejli di rejli- 
tmr e, rifondono con dtffiaceuole & odio fa ma- 
niera f facendo opera, che non è ragioneuole,&* 
che dìmofira ingratitudine. Et certamente colui 
che ricette beneficio , dee tener memoria di colo- 
ro , da i quali l'ha riceuuto : & in fin che paga il 
debito, ijlimare che i creditori fiano quei mede- 
fimi: c> fe è buonOyCome a buono, fe è mal- 
nato ,come a maluano, pacarlo: percioche aue- 
Zna che ew non fia tale ; nondimeno e cola 070- 
Jla & rinite fatisfare a i creditori . Io adunque 
Melitefi miei , & quando io preflo , & mentre 
che rifeuoto , fempre fon quel mede fimo, & 
fempre fimile a me fteffo : ma quegli, i quali da 
me rie tuono piacere, fecondo le occafioni muta- 
no i coflumi nel modo che dicono, che i Cameleon 
ti fecondo il luogo doue fono , uariano il colore : 
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& mentre che ricevono il beneficio, come bene- 
fattore & come iddio , & con fomme laudi mi 
honorano : quando poi lo richieggio loro,mi chu 
mano tiranno, e huomo fcclerato.Oltra di ciò co- 
nofco,che fe l huomo ha da perdere i danari; 
molto meglio è prejlargli a un priuato, che a una 
Republica : percioche fe un priuato te ne priua; 
tu acquijìi un nemico folo , & quello è debole : 
ma feuna Republica te gli nega ; il danno però 
non è minore, & hai non uh folo, ma infiniti ni- 
mici . Ma in uoi non ho io comprcfo mai fimi/e 
difetto perciò mando i danari fen^a Jofpi- 
tione a/cuna , c£» reputo che uoi fiate in ogni al- 
tra cofa ricordeuoli, intorno alle mercantie 
lealismi . Oltra di ciò mipenfo , che fappiate* 
chemaoror 'ior biafimoè ,che molti facciano in- 
giuria a uno , che uno a molti: percioche none 
uerifiimile , che uno dijpregi molti : ma bene e 
ragioneuole , che molti di un folo facciano po- 
ca (lima. 

tA 1 MEDESIMI. 

NO N perche io faccia poca (lima delle uo 
jlre lodiui ho mandato a dietro il uoflro 
ambafeiadore con quefla lettera , ma perche te 
mie opere non permettono,cbe io fia lodato Voi 
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forfè quel uo!ete moflrar che io fia taleiflimato, 
che da <r/i altri io fu riputato : ma ho certezza, 
che da tutti fono tenuto huomo federato , ma 
noi mi hauete ueramente per buono : nondimeno 
non poffo fare , che tal nome peruenga a notitia 
de *li altri ,&auoi in quefio alle falfe openioni 
^de vii huomini fono più toflo di danno , che no : 
fercioche ogniuno può dire , che fe noi non fojle 
firn ili a colui, non lodar efie urihuomo di pefiima 
uita. Et conciofia , che a gran torto riputarebbo- 
no uoi maluagi, io perciò nulla piugiuflo fa- 
rei {/limato , che io mi fia ; ho giudicato che le 
uoflre lodi non fieno punto necefjaric . 

^4 MNESICLE. 

H abbiamo riceuuto fommo piacere della 
tua felicità , mentre habbiamo intefo y ben- 
chetu fummamente defiderauidihauer e un fi- 
glimi mafehio , che ti fa nata una figliuola , la 
quale tanto più grata iflimo , che ti farà ; quan- 
to ella ti c nata in cambio del figliuolo : Et in ue- 
ro, chele figliuole naturalmente più fanno fil- 
ma de i padri, che i figliuoli non fanno. Ma i no- 
Jìri doni alhora ci parrà , che tu gli habbia con 
lieto animo riceuuti ; quando prontamente pi- 
glierai non folo quefle co fesche ti mandiamola 

ti darai 



F A L A R I D E. 10^ 

ci darai auifo di quelle, che noi non fappiamo, 
che ti fdcciano dibifogno. Hard uer amente ere- 
do , che per rifletto della figliuola & affai più 
& più pretiofe te ne bi fognano. 

*A D *A L C *A N D R O. 

NE tu ; ne alcun' altr'huomo fi penfi forfè 
non che con le parole^ ma, benché io noi di- 
Cd, ne anche co fitti Tfieri Riamai di Tf diventar- 
mi ipercioche io ho efptrien^a della guerra,^ 
non pigfib ardire dì far imprefd,che fa in^iujìa, 
& che trapafi il termine delle for^e mie,& ho 
nottua dell e uarie et fubite mutationi de' tempi, 
et oltre d ciò ppffo piti tojìo dire a glialtri^che gli 
altri udire, quanto la fortund fid incoJìante.Mi 
confido in me mede fimo, qudnto nejjuno huomo, 
che fid, ho fede in Dio , che mi difenderà 
doli ingiurie di cidfeuno : percioche ho ferma 
Tfieran^a in lui, che ridurrà fono le mie for^e 
tu tti coloro , che m'infidiano . 

~d L I S I N O. 

M*A I , Li fino pa^go , che tu fei , ti rimar 
rai della tua temerità , ne harai cura di te 
mede fimo , che effendo già a i trentanni Per ue- 
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TV non hai detto bugia , in quanto alle ca- 
lunnie , che tu mi dai ; percioche io aperta- 
mente confefjo tutte le cofe , delle quali tu mi ac 
cufi appreffo i S iracufani . Ma [e io parimente 
mi rimanevi di punir coloro , i quali mi offendo- 
no , talmente che non meritano di hauer perdo- 
nu,&fe uoi non fojle cofi temerari ,&ame 
<&a uoi ftefii nimici mortali; niunomecome 
huomo federato accufarebbe* ne di uoi da intol- 
lerabili fupplkij tormentati fi haurebbe da mo~ 
uere a compafione • 

*4 C L E O B O L O. 

TV non hai faputo perfuadere a i Camari- 
nefiyche facciano guerra contra di me,aue- 
gna.chéin ogni tuo parlamento tifi) con tutte le 
for^e del tuo ingegno adoperato di farlo: perciò 
che chiaramente conofeono , che le guerre fi 
fanno co' fatti : non con parole degli Orato- 
ri.Onde fe uuoi che prendano a far quefia guer- 
ra ; dimoflra loro , che al con figlio feguiranno 
gli effetti conformi fe ne anche in quejlx 
m amerà la co fa ti fuccedc;rmta proponimento, 
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& con figliali d l contrario: coft forfè la cofa 
ti riufcirk nel modo, che tu uoleui ipercioche ejsi 
al prefente dell'una di due cofe fanno pochif?ima 
sì ima , o del confidilo , che non arreca uùUtì\ o 
del configliereima io ho ferma opinione che fia 
tuna & l'altra cofa . Ma habbia per certo , che 
di quejìa colpa io tigafiighero non con uane pa- 
role 9 con le quali tu mi fai ingiuria, ma co i fat 
ti , che coloro, i quali oli hanno prouati una fola 
uolta , non mi hanno poi mai più ingiuriato . il 
che molto bene conoscendolo i Camarinefi , non 
uogliono far proua dello sdegno di Falaride: 
percioche tenendomi per amico, mi hanno trono, 
to di animo benigno & amoreuole • 

o 

^4 C LEO D T C 0 4 

TV hai più che le tue for^e non comporta- 
no , deliberato operar contra di me acerbif- 
fimamente. Donde ti è nata quejìa openione di 
offender Falaride per gratificare alla nepote di 
un ,*che tinge i cuoi , mogliere di +Ant andrò , il 
quale uccife il fuo fuoceroìOnde della incuria 
fatta contra le lezzi di natura è auenuto che eoli 
e diuentato ricco? ma io non mi lafcio dall'impe- 
to dello sdegno trajportare di maniera, che io 
con molte parole hora uenga a raccontarti le fue 

fctleraoojni . 

J co 
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fcelerdtgwi . percioche fe giudichiamo , che tu 

fi] degno di punitione \ uorremo non foLmente 

con le parole; ma con gli effetti ti potremo oafìi- 

gare, & quelle cufe, che ti fei muffo a far con- 

tradtnoije faremo cadere [opra il capo tuo><& 
della tua [chiatta. 



*A NEOL^élBE. 

IO non uoglio farti difpiacere alcuno: perciò- 
che io trouo che hai operato più benché male , 
onde io uorrei , che fra le cofe migliori , che tu 
mai habbia fatte, operaci di mai non mi aflriwe 
re a ufar uerfo di te più graue sdegno di animo. 

~4 P O L L V C E. 

X/T / par comprendere dalle tue lettere , che 
W^fommamente ti marauigli della mutatione 
della uita mia oltra ogni affrettatane: percioche 
in altro tempo più liberamente 9 che a un tiranno 
non fi conueniua , mofìrandomi a ciafcuno, hora 
da (Ir et tifimi amici , da i parenti a gran pe- 
na mi lafcio uedere . & più che non fi conuiene 
iofchifo tutti gli huomini quanto maggiormente 
po/Jo:percioche non folo negli alterna ne anche 
negli amici ho ritrouato ne intera, ne ferma f e- 
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de .Onde con gran difficulth hauendo prouato 
orni copt, giudico che fa più tojìo da eleggere lo 
ìlare nella dishabitat a foletudine dell' africa, 
et ne i bofchi dell a Numidi* dalle fiere foUmen 
te habitat i , che iluiuere infume con gli huomi- 
ni: percioche con minor pericolo terrei domefti- 
chezga co 3 Leoni,<& dormirei co' ferpenti, che 
con gli huomini,che ho^gifono al mondo a tanto 
di ejperientia di malitie ci hanno date le mol 
te uarie continue fortune . 

L MEDESIMO. 

SOno , o Polluce , da ciafcuno ingiuriato pia 
grauemente y che io non punifco,<& non,co- 
me tu hai detto, che parimente <&* fona oltrag- 
giato, ne faccio uendetta : percioche ho degnato 
di perdonar due treuoltea quegli, che mi 
hanno perfeguitato . Ma di coloro, che con deli- 
berato con figlio mi fanno ingiuria , niuno ue ne 
bd , che fi poffa uergognare di effer ueduto fce- 
lerato alla feconda uolta . 

^ L MEDESIMO. 1 

S E coloro, che per cagione di quegli , che noi 
giuftamente facemmo ammazzare ,fi ap- 
parecchiano 
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parecchiano di mouerci guerraiuedtjfero & co- 
nofceffero apertamente con die ragione lo fac- 
ciano \farebbono degni di ejjer chiamati uendi- 
catori • Tu mi accufi appreso i Siracufani , C57* 
chiami il nome del uendicatore , come nome di 
honorati(?imagrauità:ma le cagioni, per Ugua- 
li io gli feci uccidere , ilche eradouere che tu lo 
dicefìi , come quegli , che non pojfono ejjerpcr 
alcuna uia ifcufati , non le hai uolute mai dire . 
Ma era di mefìieri , a Polluce Oratore , narrar 
la morte; & infieme dimofirarne la cagione y per 
mouere in cotal modo t animo de ?// uditori a 
sdegno contra colui , del quale tu parlaui. Ma fe 
tu ti uergognafìi di fcoprir le cagioni, per lequa- 
li da te io era accufato $ non fo , per Dio , inten- 
dere con qual ragione per quelle noi uorretc 
combattere • 

^ GLI E G 1 N E S I. 

NO N ueggio , perche io non habbia cagione* 
di uendicarmi giujlamente contra di mi: ne 
mi mancar ebbono Te for^e ; fe io lo uolefìi fare. 
& far lo uorro ,fe bora non mi Intuendo riflet- 
to ucciderete coloro : i quali già fono tre mtfi j> 
che uoi tenete in prigione 9 folamtnt e per com- 
piacere a quello federato di Pacione ,it quale 
dimora cojl\ nella uojlra città . 

H 
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f 0 f '/m^ì degnato di riceuere i doni 
miei , ff «e rendo gratid infinita. Ma in que 
Jlo diceuìdi hauer paura de i Siracufani , che pi- 
gliando tu i miei danari non tipuniffero graue- 
mente >fapf>i che fe tu li rifiutati, io haueua de- 
liberato di accufarti non altramente , che fe tu 
gli hauefìi riceuuti : accioche pigliandoli 0 rifiu- 
tandoli te ne fojjé foprafiato il mede fimo peri- 
colo , 0 almeno tuno minore, taltro del tutto più 
grande &* peggiore ipercioche fe tu gli hauefti 
rifiutati , 10 hauefci accufato , che tu gli ha- 
uefii hauuti: mi faria (lato creduto jen^a dub- 
bio* che tu gli hauej?i neramente riceuuti: ma fe 
in uero gli hauefit Accettati , e*7* che io hauefii 
affermato prontamente di non ti hauer dato 
nulla , tu farejli del tutto flato da ogni fiftit- 
rione ajjoluto . 

*A N 1 C «4 RC O. 

TV non induci i Camarine fi a farmi guer- 
ra, ma a effer uinti da me . Ej?i neramente 
facendo come huomini faui,& ciò apertamente 
conofccndo,& innanzi alle parole confiderando 

i fatti, 
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i fatti, innanzi a i fatti penfando ,fe tojlo fi 
poflano condurre a ottimo finì, già molto tempo 
hanno fatto poca (lima delle tue dicerie. Ma tu 
fio ti uergogni col tuo dire di effere a loro più vrd 
ue & noiofo che a me, contra del quale tu parli. 

*A LEONTI*ADE. 

%m ***w*. fa i tn^y4ii wy^ *<« i » . n , ».vN 

NON folamente hora;ma fpejjeuoltegia 
ti ho fritto y che fe tu giudichi per lo con- 
tratto matrimonio hauer da me riceuuto bene- 
ficio , di douermene mojlrare gratitudine > 
che io yon foglio , che tu me ne renda altra gra- 
fia; fenon quejla che tu fommamente ami la tua 
donna, dalla quale quefio nojlro parentado ti pa- 
re che habbia hauuto principio. Sta fano. 

*A TIMOSTENE. 

P*Arte de i foldati lauorino dentro al Cajìel- 
lo , parte faccianogli argini contra la inon- 
datione dal mare i accioche effendo tolto uia co- 
tale impedimento, la campagna di iterile diuen- 
ga fruttifera : a coloro , che prima daran- 
no compimento alla lor opera , noi faremo 
Mirati . 

0 
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^4 CLEOMENIDE. 

NO / ti habbiamo mandati quei doni, che fi 
appartengono alt efercitator io , cioè anfore 
d'olio , & quattrocento mogol di frumento; ma 
i doni, che più fono alla gwuane%£aconuene- 
uoli , // uino , i ferui fcrittori , & il poema di 
Stepcorogli habbiamo mandati a tuo figliuolo , 
fe già qualckuno de i Siracufani non ha fofbit- 
tione, che quejie cofe fiano mandate dal tiranno 
ad effetto di far qualche nouit a. 

*4 POLICLETO. 

PE R compiacerti ho liberato Callefcro , il 
quale haueua fatto congiura contra dime , 
tanto apertamente non pur là confejjaua , ma 
anche moflraua i congiurati,^* aggiugneua do- 
tte, & quando, & come doueuano afjalirmL Et 
neramente mi parea ufficio di perfonapocori- 
cordeuole dinegar la punte di urihuomo a colui, 
ilqual dona L jalute agli altri . Et inpememen- 
teriputaua ejjer mio debito di render tal gratia 
al medico , che mi haueua liberato : & oltra ciò 
molto maggiormente a te p conuenia riceuerla, 
t he Pei prencipe della medicina , & fani tutti i 
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bifognofi . Ma Calle fero confideri , che egli per 
tuo me^p fuor dell 'openioqf di ciafeuno ha ri- 
teuuto gratta della uita , tatuale effo ingiufla- 
mente altrui haueua tolta. Percioche tolto tha- 
ueua per quanto egli haueua potuto y fe ben la 
fortuna non glielo ha uoluto concedere . 
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07, fi come io intendo , accufate Polickto 
uoftro medico, come traditore degli ^g^i- 
vent ini: perche egli prendendo a medicar megra 
uemente amalato,&* potendo lui farmi morire, 
mi habbia liberato : & la lode della bontà fua la 
uolgete in biafimo di malignità : & non hauete 
anche uergogna di confefjar cotal cofa . Io nera- 
mente ho gran maraviglia della fua arte ; ma 
molto più della bontà de' cojìumi: che battendo - 
mi io già epuafi uicino alla morte commejfo alla 
fua fede , non mi ncafe come tiranno ; ma come 
infermo egli fi affatico reflituirmi nella prifìina 
famtk. Egli in uero per l? uoflre calunnie non ha 
patito danno alcuno : an\iper la liberalità , che 
gli ho ufato , èdiuenuto uno de i primi ricchi, che 
nella Sicilia fi trouino.Onde ho per cofa certi f 
fima, che i doni, che io faccio altrui per r endere 
gratic de i benefici, che ho riceuuti , tutti u oipiu 

H iij 
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tojlo hauete defiderio di effer chiamati traditori 

degli ^Agrigentini , che ucciditori di Falmde. 

^4 GORGIA. 

LE . tue lettere in ogni parte le ftimo uaghe 
& leggiadre : ma Sconforto , che tu ntlle 
cofe future mi dai, reputo che hora Fpecialmen- 
te fia di fouerchio . Io in uero , proponendo- 
mi che fa prudentemente fato ; non fuggo la 
morte , ne alcuna maniera di morte ipercioche 
xA'ordine fatale non e gouernato dagli huomini . 
Et , per dirlo in poche parole , io tengo , che fu 
Slato un gran pa^o colui, che fimil cofe ha in- 
uefligato , ouero ha fperato temuto i beni , o 
i mali futuri: &* fi ha dato ad intendere di poter 
preuedere le cofe da uenire , preuedute fchi- 
farle. Ma fe alcuno è di openione, che fi* pof?i- 
bile di faperle , & lo fchifarle imponibile ; A 
che fine fi adopera di antiuederle , fe fapendole 
o no,di necefìità debbono feguire? Ma tu mi po- 
trefii dir e, che il faperle fa più facile il guardar- 
fene , di modo che in uece di una co fa antiuedutd, 
fe ella è canina; fi può fare 9 dijponere, & met- 1 
ter e uri altra con miglior modo di quella, che do- 
ueua feguire • Io certamente no'l credo ipercio- 
che fimil cofa è opera d'iddio & non di huomo. 

Colui 
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Colui neramente , che riducendofi a memoria 
quegli che fi dicono ejjere flati figliuoli di Gio- 
ue , Eaco , Minos a&* Raduniamo, &gli altri 
Heroi,& nondimeno non e fjer e flati immor- 
tali , &* non altramente ejjer morti > che il Pro- 
prio fato diftofltffcj neildejlino lo turba , ne la 
morte lo fpauenta, mi pare che fa cofìantemen 
, te fauio . adunque ttudìa ancora tu nelle tue at 
tioni intorno alle cofe incerte di hauer quejìa 
\ openione, che non bi fogni hauerne penfiero alcu- 
,no:&* fappi di certo 9 che io non ne faccio fil- 
ma niuna. 

*A N *A V ' S I C L E. 

IO ueramente(dtlla qua! cofagia Fpeffe uolte 
con lettere te ne ho fatto auifato) benché Her 
mocrate,o chiunque altro fia,impedifca la figli- 
uola di Filodemo maritata a riceuer i miei doni, 
nondimeno le co fesche 10 mando, gliele ho dona- 
te: &* pari, an^i maggiore, & più glorio fa lau- 
de ne riporto , in quanto io che fon tiranno , &* 
nulla appartenendole fono agguagliato a fimili 
parenti , quegli che mi biafimano , che co i doni 
io procaccio di forcar le perfene a credermi , 
habbiano quefio per rifpofla , che m luogo di be- 
niuolentia uerfo di quei , cìye riceuano il benefi- 
cio , non fi puote ufarla molenda . 
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T O iV bifognaua che tu per una fimile fpe- 
^ ran^a noi grauemente Tpauentati ponefii 
in pericolo : ne io defideraua con più caldi effetti 
hauer del tuo alto ualore maggior certe^a.ma 
poi che la tua uirtU ha fuperatu la nojìra paura, 
fieguita quejlo buono augurio : percioche le altre 
cofe ti riuniranno fecondo il tuo defiderio . Et 
benché tu fa faluo ; nondimeno nulla più ho 
hauuto ardire: ma fono fempre flato in pen fie- 
ro di te,& infimo a tanto che tu non ritorni; ììa- 
remo di continuo fijpefi a le tue rifpojle . &* 
quelle cofe che io ti difii nella tua partita, il me- 
de fimo bora ti replico, cioè che laficiato ftare U 
citta , babbi cura di conferuarci Lacrito y il qua- 
le tengo più caro,che molti luoghi, città jiranie, 
&*per Dio, più che quejìa mia anima propria . 
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Icordati Lacrito delle tue fromejje, hab 
bi cura ch y io non rimanga foto : tu fai ben 
quanto io fa pouero d'amici . Ti fcriuo, che ho 
orandifiima paura , non della fiorai dimolti , i 
quali a noi fono inferiori d'affai , ne anco della 

deboltzg* - 
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debole^* dei noflri confederati ,percioche in 
ogni cofa fictmo fuperiori d i nimicUma del pron 
to animo tuo intorno alle battaglie, cioè che non 
ti sforai con troppo ftudio di apparer ualorofo , 
prendendo di/piacere di non potere ejjer prefente 
in un me de fimo tempo a tutte le cofe, che fi han- 
no da fare . Ma non ti efca di mente , che alla 
partita noi demmo te in depofito a te mede fimo, 
il quale promettevi di render loci faluoi&* di ciò 
* bora fommamente ti preghiamo , non perche tu 
faccia co falche non fia degna del tuo nobile ani- 
mo , che ciò è imponibile ; ma a fin che in altre 
guerre pofii mofirare il tuo ualore , & che fei 
guerriero , che non fugge fatica alcuna . Et fe 
partendoti hora ti pdrejje di ejjer iflimato al- 
quanto di animo uile ; potrai in altre cofe dimo- 
Jlrarci a pieno l'eccellentia della tua uirtu : . 

^ LISI C L E. 

NO N mi marauiglio , o Li fiele , perche m 
non fia in parte alcuna fimileneatuo pa- 
dre , ne a tuo figliuolo : peruoche ne tu fei fi- 
gliuolo di Li fiorate, ne fei padre di Ncoptolemo: 
laqual cofa dicono , che tua madre , tua mo- 
glitre a molti S iciliani l'hanno confermato , 
di ciò efje hauerne confeguito grandi f ima Uu- 
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de , in uero quejla è una delle cofe degne di 
marauiglia di lode , dire il nero a tutti , 
fpe t talmente a quegli , che conofciamo . 

T I M O L *4 O. 

1Z non peccare, meritamente forfè & pro- 
priamente è attribuito a iddio . Ma lo hauer 
errato,^ per tale errore nello auenire diuentar 
fauio , i co fa humana . Colui certo , che ne dopo 
che ha errato che* caduto in mi feria , non 
dimane accorto : non fo fe poffa effere (limato 
altro che trijìo. Ma per uenire alla cochiuf\ont\ 
t co fa bruttifìma, che colui, il quale agli altri e 
fatto efempio dt temerità di pa^ia ; nella 
mi fera auerfa fua fortuna non diuenti buo- 
no da fe mede fimo. 

F E D t M O. 

Gì *A tre uolte ci fiamo perfuafi di non ha 
uer riceuuto da te ingiuria alcuna : benché 
in ogni querela , che ci e fatta di te , s'intende 
che tu hai commejjo non piccolo errore . Ma 
quale noi differiamo , il douere era , che tt$ 
fofii uerfo di noi $ tale habbiamo (limato, che tu 
fa:& le parole de ili accufatori habbiamo repté 

tate 
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tate effer f alfe, ancora che haut fimo dubbio, 
che tali accufe fojjero nere. Ma habbi per certo, 
che quegli,che hanno commefjo fallo alcuno,®* 
fpejje uolte ne fono flati incolpatile che per 
temerità della fortuna ne fiano itati puniti. 
Sformati adunque di far finche ne 1 tuoi co fiumi] 
ne anche la fortuna dia occafwne.che noi ti hai 
hiamoper nimico. Et paiatigraue, non folamen 
te quello , che ejjendo tante uolte fiato ben trat- 
tato da me per ciafcuna ingiuria, che mi hai 
fatto, tu in modo fimile non te ne fla maiuendi- 
cato (io neramente non permetterò , che la bon- 
tà fta inferiore alla malitia) ma che tu non paia 
più inhumano di te fleffo contra di me , che fem 
pre ti ho uoluto far benefìcio . 



^ ^IGESIL^O. 



1 pare* che Telefippa habbia ungrandip 
fimo difpiacere del tuo dimorare a Siract* 
come donna pudica a matrice di fuo 
marito ha prot efìat 0 a noi, qua fi che ufi amo trop 
po afpragiuriàittione fopra di te , dicendo di non 
poter fopportar più lungo tempo da tua lonta- 
nanza . O/tra di ciò chiama aiuto da fuo padre, 
tu intendi forfè ciò ch'egli uuolfare, ehhabbi per 
certo che lo farà . percioche non può comporta* 

è 
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re, che il marito riputato fuo fia, come d'altri: 
& ella ha giudicato me, & io lei poterti ajlrin- 
gere a ritornare ipercioche ho openione,che non 
tanto tu habbia paura di Fataride guanto di Te- 
lefippa . Ritorna adunque , & rendi te mede fi- 
mo a quelli , che ti difiderano , o che tu lo fac- 
cia per mia cagione, o per amor di lei, degna,per 
Dio di ejjer amata infinitamente . 

POLINN ESTORE. 

L ferito ci ha fatto tejìimonian^a de i tuoi 
molti & ualorofi fatti , o/tra a tutti 
gli altri Specialmente dell'aiuto della tua fante- 
rÌ4fpercioche mi ajferma,che per tuo auedimen 
to , ualore de i combattenti, è fiata prefa la 
città, egli ti concedei propri caualli, che tu 
gli di/Ir ibuifca,come ti piaccio ueramentc,aue- 
gna che tu riceuefii tutto ciò che io ti poteri do* 
tiare - y per Dio immortale , che ancora coft dubi- 
tarci di non effer uinto dalla beniuolentia, che tu 
mi hai dimojlrata . Ma hora non riceuendo tu i 
doni con quello animo , che io gli mando fen^a 
dubbio confeffo un tiranno ejfer uinto da urihuo 
mo priuato.Et fe al prefente non piglieraila ter - 
%a parte della preda , che fi ha da diuidere tra i 
foldati , la quale ejjendoti finitamente donata 
da Lacrito , tu la rifiutajìi renditi certo , che 
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per lo auenire tu ci sformerai a effer più pigri , 
non nello ufar la liberalità, percioche t eco non 
thabbiamo potuta ufare i ma ci farai ejjer lenti 
a riceuer beneficio da te • 

~4 L MEDESIMO. 

TK hai temuto le nofire minaccie , poi che 
non è bi fognato pregarti la feconda uolta ; 
percioche tu hai diuifo la preda,come era nofira 
ini emione, dando il premio de i perìcoli a coloro, 
che hanno fofìenute le fatiche . Et uer amente 
hai fatto bene: percioche tu ne hai fommamen- 
te rallegrati,^ datoci ferma fperan^a & ar- 
dire , che non dubbitiamo richiederti nelle nofire 
occafoni , & hai fatto, che mentre uerrk il bi- 
fogno, t foldatipiu animo [amente combatteran- 
no : percioche chi prenderebbe ilcarico delle fa- 
tiche fenzg Tferar di hauer ne guiderdone? cer- 
tamente ninno , il quale le habbia prouate . Tu 
adunque hai riceuute quefle cofe per l'altrui; an 
%i per la noflra utilità facendoci i faldati bene- 
uoli pronti ,fe per alcun tempo auerrk ,che 
t opera loro ci faccia di bi fogno . 

™ ^ LISANDRO. 

O / giuvnemmo auanti,che arriuajfe l'aiu- 
to, che tu ci mandauiipercioche prima, che 



N 



I 



Il6 LETTERE DI 

ueniffela cauaìleria di Euclide; noi [coprimmo 
i rtimici. Per laqual cofa non hauendo noi falda- 
ti mercenari], non habbiamo della battaglia utile 
alcuno riportato , ma in queflo alla riputatane 
&aìla laude , habbiamo fatto grandijìimo ac- 
quijlo . percioche a pochi de i nojlri , che hanno 
combattuto, non a tutti è da effere attribuita 
la uittoria : & efjendoci pojìi agrauijsimi peri- 
coli \ habbiamo conferito premio digniJ?imo 
illujlre. 
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O N mi reca dijpiacere la calunniarne an- 
che la openione , che hanno di megli huomi 
ni di quefla età : percioche uedendo che oghi uno 
ugualmente fa cofe ingiujle,an%i molto piugiu- 
a è riputata la ingiuria , che la giujlitia ; non 
pure io cerco di nafconderle opere mie ima le 
uoglio liberamente publicare . Percioche lo effer 
di fimil forte agli altri per U lor peruerfa natu- 
ra a me è accaduto per necejìità. Conferia- 
mo apertamente, che ancora noi ftamo mojsi da 
iniqui affettai quali negli altri fono naturalmen 
te fifo : ma ci e quejla differentia, che noi emen- 
do tiranni , &* hauendo liberta di far le cofe che 
facciamo , le conferiamo anco liberamente , ma 

, eglino 



no 
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eglino ejfcndo perfine frittate per timore della, 
pena le dinegano . 

*4 POLISTX^fTO. 

Ti O ybftt o a tutti gli altri amici, che fubito 
Ai uengano ad Agrigento , ^ *o fòm- 
mamente.che uogli uenire innanzi le f$l e Olim 
pice . Percioche ho deliberato ratinando infie- 
rite i miei amici , come già altre mite ho fatto, 
metter più diligentiain hauercura dello flato 
mio,&* prendere il lor con figlio di cofe vraui 
&< grandi, in niuri altra cofa dandogli ne paffao - 
gio, ne fatica alcuna , che io per me ileffo a far 
le mie faccende faro a bajlan^a : nondimeno io 
mi accojlero aluojlro parere, accioche rimanen 
do il principato nel grado che egli é , tfeffe uolte 
io ui pofja con grate & liete accogliente rie e- 
nere . & fe altramente piacerà alla fortuna ; 
facendo dauoi l'ultima partenza, ui ricordiate, 
dei benefici, che ui ho fatti. Venite adunque 
fen^a punto indugiar e, mojlr andò la folita pron- 
tezza di animo uerfo di lafaride , il qual uoi 
ffetiatmente conofcete . 

-AL MEDESIMO. 

I O non palefcrh mai ne a te ne ad alcun' altro 
I ninno di coloro, a tonali ho ufato liberalità : 



128 IETTERE D'I 

concio fid , che per darti occafione , che tu pren- 
diti nojlri doni , che tu hai rifiutati , non fi con- 
uevna , che io ti mani felli coloro, che ?// riccuo- 
no, poltra ai ciò rimproutrargli a chiunque 
ftn^a fofpttto alcuno piglia ipercioche reputi* 
mo che non fia fen^abiafimo lo andar raccon- 
tando i pròpri benefici , che huomo ha ad altrui 
operato: ne ciouoler afcoltare è cofa lodeuole. 
Ma quanti fiano quegli, che contra mio uolere 9 
&* per for^a , ingiujlamente mi hanno ru- 
bate molte delle mie co fé-, tu med* fimo ne puoi 
far conto . & certamente trouerai molti, che fi 
fono sforzati di ritenerle , che poi t hanno renda 
te non già uolontariamente ; ma ajiretti dalla 
necefìitk , dalla paura della guerra delle 
armi . alcuni altri t hanno ritenute fama &gi* 
Jiamtnte infin, che con le for^e le hanno potute 
difendere , che fra tanti pericoli non hanno po- 
tuto conferuare i danari federatamente hauuti 9 
& ejjendo flati forcati a riceuervli fono flati 
ajiretti a reflituirgli . adunque chi hai tu imi- 
tato non hauendo uoluto riceuerei miei doni? 
percioche le feufe tu fintamente adduci,& con 
queflogr con infiniti altri modi fi pojjono an- 
nullare , che da i nimici flefii fi fa teflimonian- 
%a i danari ejjere puri & fanti , fe già non ui 
fa quejìa diuerfita,che eglino fono ingiujlo no- 
me di 
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me di rapina dgviuntaui la impietk , ?/i tendono 

per jor^a , ma tu gli prenderai giujtamente 

da un fedele amico, che diuoiontà propria te 

zìi dona . 
o 

^ GLI *ATHENIES1. 

BEnche io fa fiato da infinite & non pen fa- 
te mutationi di fortuna grauemente traua- 
gliato : nondimeno nel tempo della mia uita non 
mi ricordo mai hauer patito il maggior dolore , 
ne più grande allegrezza fentito , ancora che io 
habbia prouato piaceri ineflimabili. uet gior- 
no adunque mi arreco increbil difpiacere , nel 
quale io fui ingiuflamente difcacciato della pa- 
tria: ilche è cofagraue info p portabile a que- 
gli , che pur l hanno meritato. Ho hauuto letitia 
marauigliofa, quando pubicamente hauendo ttoi 
tenuto memoria di me, mi hauete ferino di quel- 
le co fe , che la occafiuneui richiede: per cioche 
noi dimandate come a uno,che ni ami^ui por- 
ti affettione , non tanto , fi come io (limo , per 
hauer uoidi queflauoflra publica deliberatane 
qualche premio; quanto per render pubicamen- 
te uera teflimonian^a , che io ingiuflamente fia 
ilato bandito , & per riprender coloro , che ne 
fono fiati cagione: percioche niuno haurtbbe ani 

I 
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mo di chieder grafia da perfetta , la quale egli 
bauejje in odiose Sperar òhe di ottenerla da chi 
egli non fofle amato. Ne hora mi è data cagione 
di dolermi di uoi,che efjendomi amictj$iwi,per lo 
pafjato di ninna cofa mhabbiate richieJìo,douen 
do ioalprefente più tojlo ringraziar ut, che mi da 
mandiate quelle cofe,che riceuendole uoi da me, 
iflimo , che neramente da uoi mi ftano donate . 
percioche la uojìra domanda reputo fomma grò, 
tia,&io facendoui feruti io con fi lieto & pron 
to animo , non tanto mi parrà ai fare quanto ai 
riceuer benefici j:percioche d colui, che fia ama- 
tore della patria,qual cofa più degna piuglo~ 
riofa puote accadere, che il far bene a ifuoi Citta 
dini ? il che, mercè dtlle uojlre Ietteremo ho con- 
feguito. Aia fe i nojlri doni fono arriuati più tar 
di , che non era il defiderio uojìro ;nea me, ne d 
iuojlri ambafeiadori ne darete la colpa, ma al 
uerno,& a i mali tempi di quejlanno- percioche 
non è flato per difetto della no/Ira diligentia\ ma 
perche non fi è potuto navigare, ne anche da co- 
loro, che in ciò fono fommamente arditi, per ri- 
fletto del iierno , che è oltra mi fura tempeJìofo\. 
Adunque ,fe le cofe , che noi ui mandiamo , & 
che le haueuamo pojle nel pericolo del mare, fa- 
ranno falt#*non farete errore fe uoineluntrt- 
t e gratta alla fortuna . G li ambafeiadori uojìri 

ui rendi ranno 
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ui renderanno il tutto , & Eubolo , ilquale ho 
mandato infume con loro con mie lettere diri^j 
%ate a uoi , particolarmente ogni co fa ni narre- 
rà : & da lui intendendo il numero & la quali- 
tà y le altre cofe te potrete dijlribuire nel modo , 
che hauete deliberato ; ma i danari spendeteli 
per ornamento & rijlauratione della citta , 
ciò farete non per mie ammonizioni , ma per uo- 
Jlro proprio configlioiperckjche nefjunomai per 
uolontk d'altri ma per la fua propria diuenta 
buono . Et fe quello , che ut è donato per uno ef- 
fetto (laqual co fa non è de^na che fi dica di uoi ) 
tu farete in altro , che nectjjario non fa gab- 
biate per certo , che indegnamente ufindo le co- 
fe donate , n'acquijleretepiu biafmo; che il do- 
natore non ne conferirà laude. Percioche fi co- 
me non è conueneuole che colui y ilquale e sbandi- 
to della patria , con i fuoi danari rifaccia quelle 
cofe , che uanno inruina;cofi mal fi conuiene , 
che quegli , che ui habitano,non habbian cura di 
quelle parti che cafano, che non pur fi sfor- 
mino etiandio alltfptfe d'altri di rijlaurarla . 
Certamente quando noi giudicar et e che io qutfli 
donigli habbia mandati non jolamente a uoi, ma 
ancora al popolo , alla citta , &agli iddij della 
patria 5 alhora del con figlio uojìro confeguirtte 
maooior laude , che colitiche uc oli ha mandati. 
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Perctoche chi è quel, che non fappia , che i doni 
fono gloria del donatore;ma lo ufar quegli in buo 
ni effetti e laude di colui, che gli riceue ? Mi fa- 
rebbe (lato certamente di fomma contenterai 
fe uoi hauejie hauuto più tojìo teflimonian^a 
della mia uirtu , che della mia liberalità : percio- 
che luna dimojìra effetto della bontà dettam- 
mo ; & t altra fa fede dell abondantia dette rie 
che^JXe . 5 tate [ani . 

*A I MEDESIMI. 



VEnne da noi Perill o uojlro fabro y arrecan- 
doci opre con mirabile artifìcio lauorate : 
dell equali hauendo noi prefa dilettatane , beni- p 
gnamente lo riceuemmo , £7* gli facemmo di- 
gnifìmi doni ,fi per rifletto dettane ,// ancora 
per la patria. Evlt non molto tempo dopo hauen- 
do fabricato un toro mavviore del naturale , lo 
porto in ^4<rrigento . Io adunque preji gran pia- 
cere riceuendo un'animale a prò detthuomo nu- 
trito , fs* esercitato in tante fatiche : & uerA- 
mente miparne if^tt acolo reale , (j? 1 opera de- 
gna di laude , ptrcioche non mi haueua ancora 
dimofiratoi tormenti , che in quello erano na- 
fcofli . ma dipoi aperto il fuo fianco ifcéph un 
fupplicio pieno d'ogni crudeltà, & pht infelk e di 

qualunque 
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qualunque maniera di morte , alhora lodando 
l'arte di Perillo .giudicai che i fuoi cojlumi do- 
uefjero ejTer puniti : & che egli innanzi a tutti 
gli altri doueffe far la proua del fuo artifìcio, 
che in aero io non hotrouato alcuno peggiore, 
che l artefice fìejfo . Lo facemmo adunque rin- 
chiuder net toro , accefoui il fuoco a torno ,fi co 
me cihaueuainj Agnato ,&cofi della fua crude- 
Ufìima arte ci rendette uera tejlimonian\a:p er- 
etiche noi non uedemmo , chi fofje tormentato, 
non udimmo ne pianto ne lamento alcuno : fola- 
mente le uoci , che rijonauano dentro del toro di 
bronco, perueniuano alt orecchie de i tormenta- 
tori a guifa di quelle , che mandano fuori i tori 
mentre mugghiano . Ma intendendo io che noi 
hauete dijpiaccre della morte del uoflro artefi- 
ce , &* tenetene sdegno cantra di me ; non pojjb 
fare non pigliarne grandif ima ammiratione,&* 
in fino adhora non mi ho potuto dare a credere , 
che uoi ne dout fle hauer dolore. Percioche fe uoi 
m'accufate , che io con più grane fupplicio non 
tho tormentatola queflo ridondo ,che non ho 
faputo trouar tormento maggiore : ma fe indo- 
lete , come che egli non habhia meritato pena al- 
cuna, mi pare che gloriandoci tutti uoi *Athe- 
niefi uniuerfal mente ejfer humanifiimi ; al pre- 
fente lodiate la crudeltà: percioche è for%a,chc 

/. .. 
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quejìotoro fa ftato opera di un fola: onero di 
tutti uoi in feme .ma qua! di due fi fui ; fi cono-, 
fc era per l'animo uofiro iter fio di me : percioche 
fe Per ilio è perito meritamente , & ninno degli 
^ftheniefi è di cojìumi o natura fimile; uoi dello 
hauere io benfatto mi riprender ejìe : ma fe dite 
che egli fia morto in^iujiamente ; apertamente 
uoi confeffate di non cfjer migliori di P trillo . Io 
infino ad bora non mi pento d'hauerlo fatto mo- 
rire , & n° n ijlimerò mai dhauerlo fatto ingiù 
Jìamente y fe prima non parrà a me mede fimo 
hauer fatto contra giujìitia . Et per certo , che 
dal tiranno niuno chiede zjuftitia , percioche 
quel che gioua alla fua (alate pipare, che fa 
giuflo. Et quando parere altrui, che io hautfii 
punito ingiujìamente Perillo ; alhora potrei pa- 
rer d'hauermi tolto ogni ficurta^ ogni ferma 
& ficura diftnfione dal mio flato . ma (liman- 
do non douer parere ne a uoi , ne ad alcuno de i 
Greci , che il uojìro artefice fa flato ingiufla- 
mente punito ; giudicai che quel che a danno al- 
trui egli hauea fahricato, in fe medefmo prima 

10 prouaffe : percioche principalmente fecondo 

11 parer mio , & poi di tutti gli altri, egli con tal 
dono ha dato inditio ,che io fa degno di fi gra- 
fie maniera di tormento . & benché eg/i a mia 
utilità hauefje fatto cotale pernitiofa inuentionc 

fopra 
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fopra quegli.che contra di me €ongiuraJfero non 

dimeno in quelle cofe y che io fono flato fato giti 

dicedi cofa naturalmente giufla, hodtfpreotato 

quel che tornaua in mia ftcurta- ho con fide- 

ntto quel che ptr fe medeftmo [empiii emente è 

giujìo . an^i ho conofciuto, che fe io hauej?: la- 

f ciato andare impuniti di molti affai pe* viari di 
i • • r i 1 j JJf <b<S 

lui ; mi Jarebbe grandemente giouato : & fe io 

mi fofìi dimoflrato più manfueto , che la optnio 
ne non è ch'io fa ; tuttauia farei più infidiato , 
&* con quejla openione di cc/lui acquieterò eia- 
fcuno,che hauefje catttuo animo contra dìmeitt 
anco perche forfè è buono adoperar la uiolentia 
contra le for^e di coloro , che mi pongono in fi- 
die . Et auegna , che io hal>bia conofciuto tutte 
quefle cofe : & che per lo auenire non habbia di 
hi fogno di laude > nondimeno ho giudicato , chè 
fa mala cofa lafciare impunito l'huomo , che a 
gli huomini ha trottato una maniera di morte fi 
horribi/e . Per la qual cofa egli in quello iflru- 
mento è flato meritamente rinchiufo da me , il 
quale egli ha ftimatu degno di cotaldono : in cui 
ha ufatodi/igentia,che gì l'altri Squali non gli ha- 
ueuano mai fatto ingiuria f foJJero abbruciati. 
Ma, 0 ^theniefi, forfè alcuno di uoi udendo que 
jla cofa qua fi fuori della opinione di tutti , che 
(Ubbia prouare quel medeftmo tormento , che 

I lt!j 
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e*li ha per pena degli altri ritrouato , ijlimerk , 
cìnto fa degno di ejfer punito da infinite furie 
infernali , ne tutto ciò ejjer a bajìan^a per i ani- 
ma fola di Penilo : & che io mede fimo mi hab- 
bia prefcritto le debite pene; nondimeno fe fen- 
%a odio uorrete la cofa dirittamente confiderà- 
re ; trouarete che non di mia propria nolonù io 
faccio qttefle cofe > ne fe io fono dalla fortuna 
travagliato, ciò ragionevolmente mi auiene.Per 
cioclie aitegna che per rifletto della tirannia io 
habbia piena liberta di far cofe crudeli ; nondi- 
meno conofco che elle fono uituperofe , & con- 
feffo che mi è grauipmo diftiacere , che io non 
poffi niuna delle cofe fatte ritornarla nel fuo 
primo grado : <fy* Dio uoleffe che da fomma & 
grane neceptd non fofi ajiretto a farle > chepa^ 
ri di me non ui farebbe alcun' altroché per bont i 
foflc più laudato . Percioche , o ^theniefh qtial 
di uoi , o qualhuomo e al mondo , che ritrouato, 
che gli haueffe poflo infidie, non lo perfeguifafjì 
con ogni maniera di uendetta ? Onde battendo io 
trouato Penilo effer tale\ tho punito,& ben co- 
nofco io, che ho fatto cofa iniqua .nondimeno 
prendo confolatione , che cotal cofe io non le fac 
ciò di Spontanea uolonta : il che non auiene a co- 
loro , de i quali io mi uendico. Verament e, o fa- 
pientijiimi & antiquifiimi ^themcfi, in quefl* 

cofd 
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co fa io ho imitato i uoflri ctflumi , egli ha 
fatto cofa che era. conueneuole a noi , che fiamo 
tiranni meritamente w fono {lato uerfo di 
lui y non quale fono naturalmente t ma quale egli 
fi haueua ìmagmato che iofofu<& habbiate per 
certo , che ancora , che io uiuefii priuat amente \ 
non farei Perillo : ne egli fe foffe Prencipe sfa- 
rebbe Falaride . +A noi ueramente non pur torna 
in gran uituperio lo hauer difpiacere che Perillo 
fa flato punito ; ma fe non gajligarete i malua- 
gi fimili a lui\ ue ne acquijltrete perpetuo biafi- 
mo: ptreioche hauendo egli ritrouato cot al ma- 
niera di morte 9 faceua uniucrfilmente ingiuria 
a tuffigli huomini : & a uoi ìpttialmente dauci 
infamia di crudeltà* & cofi fatta macchia gua- 
Jiaua i natiui cofìumi dtUa uojlra patria. Io adun 
que (limo , che tutti loderanno il modo della pti- 
mtione di Penilo . Percioche tali fono i degni cit 
tadini : ma fe alcuno ue ne ha , al quale cotal 
morte no fia piaciutajoabbia per certo,che ne an 
che a Perillo in ciò habbiamo fatto cofa grata . 

TELECLIDE. 

MOffo da una certa tua openione tu hai deU 
to a molti amici miei /forfè a fine che le 
tue parole (ilche c auenuto)mi foffero rapporta- 
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te, che non è conueneuole, che dopo P ertilo arte- 
fice del toro , debba alcun 'altro con quel mede fi- 
mo tormeto efjere uccifò: percioche a quefto mo 
do tutta la lode, che ne ho acqui/lato mancar eb- 
he. Io uer amente non faccio iìima di ejjer loda^ 
to per hauer punito Perdio : percioche non l'ho 
vajlicrato per difiderio di gloria: fimilmente 
non piglio dijpiacere di effer biafimato, che ioga 
flighi anche gli altri con la medefima pena , per- 
cioche la vendetta non fi cura ne della buona ne 
della cattiua fama: nondimeno uoglio che tu ftp 
pia, che per punire ancora degli altri nel toro, io 
gjftigù P ertilo, ilqua/e per opera fimile era de- 
gno di rimuneratone , &* non di morte . *s4dun~ 
queildouereèche efìi attribuivano la cagione 
di quejle cofe a lui,&* a coloro che gli coflringo-_ 
nouenire inquejìa miferia.ma je pure alcuni 
di non fanogiudicio, ne danno la colpa a me\non 
me ne attriflerb mai in fin che potrò dimojlrare, 
che quegli , che habbiamo fatti morir nel toro 
ftano flati giuflaxnente puniti . Et cominciando 
dal primo aie hogajìigato , facendolo abbrucia- 
re per tutti gli huàmini , an^iper tutta la gene- 
ratane humana. nel medeftmo modo confiderà- 
rete di ciafcuno : & fe lodar et e come giujìa là 
punitione data a Penilo & a tutti quegli, che 
fer le ingiurie da. loro fatte ad altri habbiamo 

gajligatf, 
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gctjligati ; trouerete, che fen^a ragione mi cicca 
fate , facendo io morire coloro, che con tr dàini en 
to & con aiuto de miei nimici procurano la mia 
morte. Et farei neramente pa^p ,fe io oajli- 
gafii quelli, che benché a me facciano benefìcio^ 
ingiuriano gli altri; & dipoi lafciafii andare im- 
puniti coloro, che fi grauemtnte mi offendono : 
& accjuijlandomi infamia in quelle cofe , che 
non fono conueneuoli per apparer terribile a ni- 
mici miei, de i propri pericoli non hauefii ne pen 
fiero ne follecitudme . Io certamente fono per 
ubbidire alla tua openionc : {9* non fa bi forno di 
trauagliarfi più , ma rimanti di dar noia & a 
me , & * te medefimo . 

^ N I C E N O. 

V 

KJ E il toro, ne alcun' altro iflrumento,che noi 
^ habbiamo per tormentare ,ti parche fune 
graue ne acerbo fupplicio , poi che, non douendo 
tu contraflare con noi , hai in ep confumato & 
tfiinto ogni mifericordia . 



+4 CLEOMEDONTE. 

T 1 ^ fi come io odo, di continuo bia fimando- 
1** mi, non fai mai fine di dolerti del ' c afidi- 
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jer abile foprauenuto a Cleombroto . ma io tengo 
per certo , che tu, ilquale hai hauuto ardimento 
di far cofe affai più fcelerate , che egli non ha 
fatto , & t (Jendo in ogni conto di molto minor 
potere di lui , habbi a uenire nelle mie mani • 

>A L JL M *A C O. 

QVdndo tu ti feiritrouato nel con figlio dei 
Camarinefi , ti fei doluto, che qutjti tren- 
tafette fopr a ogni crudeltà di natura pano {lati 
nel toro acerbif imamente abbruciati . & in ue- 
ro , che io di fiderò & ne prego il fommol ddio , 
che non fi trapafi più oltre di queflo numero, 
ma ben mi aueggio,the alcuni non permetteran- 
no che in cojloro folamente termini la cofa:per- 
cioche tu mi sforai a far che fiano trentanoue , 
aggiugnendoui te me de fimo , quel di 
Epiterfe . Et [appi che non é una medefima co fa 
l'ejjer io biafimato da noi , che fiate puniti \ 
l'effe r uoi per le uoflre fceleraggini fatti mori- 
re dame, che ne fono uendicature * 

É TIM^NDRO. 

VEnendoi Camarinefi con l'efercitocontrd 
di me; bora forfè tu prendi con folat ione 

allo'ncontra 
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dllo'ncontro di quel dijpiacere, che hauejli quan 
do non potejìi perfuader (oro, che per litue cagio 
ne mi mouefferograuij?ima guerra. Ma quando 
ti tr onerai ingannato della tua fperan^a ,• alho- 
ra meritamente dal dolore farai tormentato , 
non per le cofe, che tu hai fatte ; ma per quelle, 
che tu barai patite . Ma che utilità ti uieneda 
fimile confolatione ? Et in uero,fe io era per do- 
uer patir qualche male ,fi come (foltamente ti 
penfajìi , harejli hauuto qualche ragione di con- 
ciarti per la paura , che mi f offe Jòpr attenuta . 
Ma ne in quejìa,ne in alcun' altra co fa tu non mi 
hai dato pure un minimo dijpiacere: ne ti fei fat 
to degno di hauerea morir nelle pene de i nojlri 
tormenti, non bifognarebbe altramente darti 
morte , efjendo tu da cotante mi ferie opprefjo ; 
an%j,fe fi potefje fare h meglio farebbe di pre- 
fiarti più lungo fftatio di uita , che la natura non 
concede . 



+A L MEDESIMO. 

Tuoi parlamenti fatti apprefjo i Camarinefi, 
i molti lamenti, che tu fai per compafione 
di coloro , i quali io ho fatti morire , contra mia 
uo<rlia,mi hanno conjìretto a mettere nel Toro i 
compagni di Cleombroto ipercioche io dubitano, 



1 



I 4 2 LETTERE DI 

che liberandogli, tu non ti rimanevi d'incitar la, 
città contra di me : 10 uolentieri lafcio che il 
popolo habbia cura del mio gouerno infino a tan 
tOyche i Camarinefi non fi uergogneranno di fop 
portare i parlamenti di Timandro : i cui configli 
non pur contro di Falaride ; ma ne anche contra 
un feruo di Falaride tlimoeffere diniun ualore . 
Et auegna , che a i Camarinefi fofje utile ti far 
?uerra a°li ^^rhentini ì nondimeno non fi po- 
irebbe loro facilmente perfuadere,che incomin- 
ciaffero cotale imprefa . Hora la guerra in tutti 
i modi e piugraue che il configgere non ha dimo 
Jlrato , an\i l'oratore e di non picciolo momento 
a far ch'ella habbia cattino fne. bifognaua nar- 
rar le cagioni a uoler commuouere il popolo , a 
fin che 1 cittadini perfuafi deliberaffero , che tu 
huomo btllicofiJ?imo conducefii tefercito . Sic 
levato fu il uendicatore di tante cofeima noi non 
uolete: percioche adducendo ciafcuno di uoi mol 
te ragioni , dimojlrate che fono fuori di propo- 
sto, & molto lontane. Ma fe alcuno pojlole da 
banda,per non effer tenuta lecita guerra; ti c on- 
fidererk diligentemente , egli ti riputerà degno 
di effer punito piugrauemente di tutti gli altri , 
che uenduta la cafa propria , le poffefiioni , & i 
ferui di tuo padre , tu mantieni tefercito contra 
dime sfornii Camarinefi attendere a co fe 

uane. 
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nane . ilche facendo da certifimo inditio che tu 
fti difp erato , & forfè degnamente , poi che tu 
fa flato cagione di tanti mali , ^ ajlringi cote- 
Jla città a jeguitare non il fuo proprio configlio \ 
ma la tua pa^jt temerità . 



*A D £ P I STRATO. 
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O N mi sformare a prender uendetta di te, 
battendoti via tre uolte perdonato , & non 
ti mettere più a pericolo , che la mifericordia è. 
lontana da Falaride : lacuale ,fe ben con molti 
preghi mi domadarai; nondimeno io ufero la ira 
del tiranno . 

*A D ^ARTMETHO. 



N 



O N cercare il numero di quelli , che io ho 
fatti morire nel toro: percioche fe tu confi-' 
dererai diligent emete le loro opere; trouerai che 
fono molto piu,che i nomi non fono ino dime no ef- 
fendo efi di cotal forte ,fono uenuti ne II e nojlre 
mani . ma io non giudico che fa ben fatto , che 
effendi tu cofi giouane habbia da fopportare i 
ftjlidi de i uecchi . Et in utro ho dato a cono fe- 
re guanto fiano infelici coloro , che ci hanno of- 
feji . Ma perche tu hai difiderio di ueder le. mu- 
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tationi dell* uita \per Dio io ti ammonifco , che 
tu te ne debba rimanere • non perche io habbia 
paura alcuna di efjer offejjo da te, percioche Fa- 
laride non dee ejjere ama^ato da mano f emi- 
nile; ma io ti do auifo di quejìo,a fine, che tu non 
habbia da effer nel numero di quegli , che fono 
morti nel toro : & che facendot i punire, tu non 
fi] anco parte della calunnia , che ingiujlamente 
mi è data della crudeltà. Et fe tu non mi ubbidi- 
rai, affetta che tojlo,& anche di quefla ammo~ 
nitione, farai da megrauemente punito • 

*A D *A G E M ORTO. 

HO pur finalmente cono fiuto, qual fa (la- 
to il mio con figlio intorno alle co fe mie. Ve 
ramente in diuerfi modi ci ha trauagliato quejìa 
illujlr e Monarchia: per amor della quale io pa^ 
%o mi fono uolontariamente pojìo a fatiche 
pericoli in finiti. Ma in effa io prouo un grandini-, 
mo maliche niuno huomo da bene uuol da noi ri 
ceuer beneficio alcuno:^* fe pure u fiamo la no- 
Jira liberalità uerfo qualch'uno , chefia btfogno- 
foyè in tutto for^a che e*li fa fcelerati[?imo « 
Et in nero, che io non fo in che modo uoi huomi- 
ni di bontà ui fiate allontanati da me . ma quale 
altra cagione puote eJJer,Jenon cheuoihauete 

paura. 
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paura che io non ui faccia beneficio ? Percioche 
per qualche rifletto amene , che di tanti miei 
condì fcepoh , compagni , amici non pur uno 
èuenuto ancora a uedermi; ma ne anche pro- 
mette alcuno di uenire , eccetto che Califìhene : 
non fo certo fe egli uerrà . .Alcuni altri che 
alia prima non uennero dame , per non parere 
apertamente di rifiutare i miei doni , ifcufandofi 
dicono effere flati impediti dalla malatia , altri 
da i padri, & molti dalle faccende publiche. Di 
chiamar te ueramete io no tho mai uo/uto tenta 
rc,conofcendo apertamente che non tharei otte- 
nutole anche ti chiamarci al prefente, hauendo 
intefo la tua infermità , £7* che dopo la mia par- 
tita Praula ti ha partorito figliuoli . Et per Dio, 
che ho fentito di/piacere dtUa tua mala dijfofi- 
tione, mi fono allegrato, che tu habbia molti 
figliuoli . adunque quale fcufa ti rimane egli, 
che non paia che tu habbi paura ì Percioche ba- 
ttendoti iu dianzi mandato un dono^chefer Dio, 
non era degno d'inuidìa^ne anco che doueffe effer 
ueduto da tutta la citta , come farebbe mandan- 
doftcon fuoni & canti ima un poco di oro , a 
me^a notte , in tutto fuor di hora folita ; 
tu uedendolo t quafi immonda & fcelerata cofa, 
jubito&* meritamente lo rifiutafìi: percioche 
era dono di pef?imo hucmo , c> macchiato nel 
W\ K 
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f angue de gli huomini . Et in nero tu fei uerfo di 
me troppo iniquo difcortcfe , an^i crudele : 
che non hai compostone alc una dell'infelice Fa- 
laride, al prefente opprefjo da tanta miferia.che 
hauendo io difiderato la Monarchia per hauer 
modo di tifar corte fa a gli amici miei , poi che 
per benignità di Dio ho confeguito il mio difide- 
rio ; non ho doue con beneficio pofja mojlrare la 
mia liberalità. Aia uoi amici mi priuate di quel- 
la fola confolatione , che io Tferaua di tutti i 
miei mali , non permettendo, che io habbia gra- 
tta , che dell e mie f acuita ne pofja far partecipe 
alcun di uoi . Onde quei doni , che noi , a i qua- 
li ho difiderio di dargli, non degnate di riceue- 
re yfono aflretto dijlribuirgli a perfone , che non 
uorrei , cioè a buffoni & adulatori della tiran- 
nide mia . 

*A T E V C R O. 

AL tuo ^friflomene è flato dato quella pof- 
fef?ione . Hippolitione è flato liberato : ti 
affetto fi come tu hai promefjo . io fto bene ,fc 

flar bene ,fi può dire lo hauer tentato molte co- 
fe , confeguitone molto piu,& per le cattiue ha- 
uer anco pentimento delle buone. 

^4L 
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*A L MEDESIMO. 

Volendo io parlare a Cleoneta moviere di 
Filodemo ( tu intendi quella .ch'io dico ) per 
maritar la figliuola io fui impedito da molte fac 
cende , per lequali t'harei richiamato qua y fe io 
non hauefii già fatto deliberatane ,che tu per 
cotale effetto rimanga in Siracufa . Onde puoi 
chiaramente comprendere y che non fen\a ca- 
gione ti fcriuo di (juejìe cofe . inderai dunque 
a trouarla , & a colui , che torrà per moglitre 
fua figliuola, prometterai per la dote cinque ta- 
lenti , non tanto come dono ; quanto per rendere 
a Filodemo quel, che gli debbo . Ada fé tu fojsi 
dimandato , in che modo io habbia hauuto tanti 
danari da Filodemo ,*ion dire di faperlo , ma di 
ciò riportati a me , che gli ho riceuuti , & a Fi- 
lodemo , che me gli ha dati . adopera tutto l'in- 
gegno tuo a far che Leonte fia accettato per ge- 
nero ipercioche egli è uenuto ame,& ballami 
domandata per mogliere : & io promettendogli 
ogni mia opera y fubito lo mandai a te . Ma fe la 
ntddre della fanciulla hauefje trouato alcurial- 
tro fpofo migliore i a quello prometterai la dote, 
& non cercarai altro , percioche non ungilo per 
un genero folamente rnojlrar di tener memoria 
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di Filodemo ; ne anche liberalmente dando i da- 
nari , dare anche lo fpofo . Ma ti prego Stretta- 
mente ,fe pur ella ha deliberato di maritarla 9 
che tu facci quejia promefiionc non coft negligen 
temente , come fe tu hauefìi da rendere quejii 
cinque talenti; ma con quella diligentia che ufa- 
rejìi hauendogli da riceuere . Percioche è cofa 
biafimeuole hauendo dati i danari , dare a ueder 
di farli cofi mal uolentierì , che appaia manifc- 
Jiamentc che non gli diamo per quel riffe etto, per 
loqualenoi Spontaneamente gli habbiamo dati . 
Et in uero , che io non mi fento hauere animo di 
co tal forte, che hauendo io i danari di Ftlodcmo, 
reputi che mi fia danno alcuno la grande utilità, 
che lagiouane maritànàofi ne riceuerà : ijli- 
mo , che quegli , che non hanno punto notitia di 
me , di fimilicofe pojìino fojpettare , cJt* uoleffe 
iddiOyche per tutto fojje detto, Falaride non effe- 
re di cojlumi peggiori. Qjtando la fanciulla an 
dark a marito ; mandale quattro fanciulle della 
fua età , & le uejie da donna , le quali io ti man- 
dai : haìle appreffo di te : oltra di ciò fef- 
fama monete doro, follecita che le no^e fi 
facciano preflo ; percioche homai hanno pur 
troppo indugiato . / doni mandagli con animo 
pronto , & allegro, accioche tu nelle cofe di Fa- 
laride te ne acqujli gratta particolare. E qntfle 

cofc 
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cofe mandar ai ad effecuxione nella maniera, che 

10 ti ferino : nel rimanente poi f fa che tu bonori 
la fanciulla, come priua di padre , c£* k madre 
come priua di marito , £7* dando [or aiuto in ciò 
che fa dibifogno,celebrarai lenone fontuofif- 
fimamente , a fine , che ninno de 1 parenti della 
fanciulla nel folenne giorno delle no%$c,in ucce 
di beato, non chiami Filodemo infelice : ma rom 
piamo uinciamo la fua auerfa fortuna . 

*A CLEONET^i. 

T ^4 nauigatione di Filodemo a te marito, & 
' a me carifiimo amico , parmi che ti apporti 
molta laude ima alla uoflra figliuola, che già 
utnti anni ila in cafa , arreca infelicità. Perciò- 
che, f e donna maritata fla qualche anno fen^d 

11 marito , acquijìa maggior uirtu : ma la uer- 
gine, che oltra il deuuto termine, con fuma la fua 
età in cafa , non ne riporta finon biafimo . Ve r- 
cioche a tutti par bruttipma co fa , & per Dio , 
che egli è co fi , che una giouane pajjati gli anni 
conueneuoli , fene uiua in cafa fen^a marito. 
Et già buono Tpatio di tempo è, che la uita di lei, 1 
fi come la tua , doueua efjer lodata appreffo il 
marito . Ma forfè tu (limi , che ti fia di tonfo- 
latione in luogo di Filodemo hauer la figliuola . 

K ii] 
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laquale ,&tu , & e«(i infieme hauete genera- 
to : ma e co fa iniqua per Amor di tuo m trito pri~ 
uar Lt figliuola delle no^e. Et non è una mede- 
sima coja , che una donna maritata uiua fen\a 
il manto , che fra poco Tpatio di tempo debba 
tornare con quella^di c o lei, che non ha mai fatto 
prona , ne hauuto pratica conhuomo . Ma efjen 
do morti i fuoi genitori , mancando danari , 
come hora, e inditio di grandini ma infelicità, fe 
ella non fi marita : di che ti prego non le fare 
augurio . Fdodemo partendofi da me , ha lafciati 
per la dote di lei cinque talenti , non folamen 
te quefii , ma anche degli altri iperciochea lui 
fono comuni i danari di Fa/aride . Onde, o Cleo - 
neta, io non fu per qual cagione tu indugi di ma- 
ritarla : & iflimoyche non fia di mejìieri affret- 
tar la uenuta di Fdodemo , non facendo nulla di 
bifogno in quanto alle no^e: ma quelle cofe,chc 
fi cornitene ferbif rie alla fua tornata* leUfcia- 
remo (lare : &* quelle , che effa natura contra 
ogni noflro uolere ci confìringe a far le, potendo- 
fi fare ; non le prolunghiamo .ptrcìoche la et* 
della fanciulla non richiede °t 'indugi uofiri. Fi- 
lodemo è forfè impedito da quelle cagnoni , che 
è conueneuofe , che fa impedito un padre , che 
ha figliuola grande da maritare : ma tu non hai 
fcufa alcuna di tenerla più in cafacontra la co- 
mune 
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mune u fianca : & ella bora non t ani o>ba dibi fo- 
gno di padre ; quanto di marito : ma tu i/iimi, 
che nelle molte necefiita sfortune afjente il 
padre fi debbia anche a<rojuvn t r la madre , che 
p troua eJjerpre/enteJn uero tu non ihai da fa- 
re, & fe tu feguirai il mio con figlio acquifle- 
rai felicita a tuo marito , & honore alla tua fi- 
gliuola . Et hauendo tu molte altre cofe fen^a 
Filodemo ben operate , fa Rettalmente anche 
queflo bene comune ad amendue><& maritando 
tUd fi^ iu0 ^ fecondo la comune ufan^a , acqui- 
fiati nome di donna prudente .Teucro nofiro > 
ogniuolta che ti piace, ti annouererki danari: 
& fe di altra cofa ti farà dibifovno per le no^j 
^e ; e<di te ne feruira , tu hai folamente da co- 
mandare ciò che tu uuoi , £7* pregar che Filode- 
mo ritorni attempo dtlle no^e.Ma per cofa 
muna non indugiar di maritarla , affrettando U 
fua tornata : <& il defiderar , che eglifia faluo, 
& che riturni, & altre fimili cofe rendano te- 
fiimonian^a che la tua beniuolentia uerfo di lui , 
non è punto diminuita . 

^ T E V C A O. 

T) Rima y che tu cifacefii auifati, noi intendeH- 
-l mo efferente fatte lenone della figlino- 

K ut] 
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la di Filo demo, per cloche fa fama anatrai dipre 
Jle^A anche quei > e/;? ufano molta diligenti*, 
in dar fubito auifo delle co fe fatte . Etauegna, 
che la nuntiatrice Dea ci porti da lontano la nuo 
ua di che quel fi è fattoi nondimeno noi merita- 
mente ci poliamo lamentar di lei : conciofia,che 
ci habbia predicato effer tali , che fi per altri , fi 
ancoraTfetialmente per fua cagione fiamo bia- 
fimati & condannati di grandij?ima crudeltà r 
percioche ella in ogni luogo ha publicato, che noi 
fiamo maluagi : onde auiene , che quei , che non 
mi haranno mai ueduto ne prouato , come fe io 
fofìi nato a danno & ruina degli huomini , mi 
uituperano infinitamente . Q^ucjìe infelicità 
adunque fono mie proprie , & non di alcun* al" 
tro . La cafa , doue Leonte Theano fi fono 
prima infieme congiunti , come hora la poffeg- 
gono ; cofi lafciala loro hauer per lo auenire: &• 
non difcacciare Himeneo , lo Iddio delle no^c 
da quella cafa, nella quale egli è (lato conofciu- 
to . Noi giudichiamo che fia dono degno di effer 
lodato da quei, che lo riceueranno . Percioche 
alle moglieri et a y mariti fono carifsimi i luoghi, 
doue efsi fciolfero i primi legami della uirginita. 
Et queflo io faccio a fin , che Filodemo fid ripu- 
tato più tojlo degno d'effergli portato inuidia , 
che dhauergli compattine -, & accioche ntuno 

pcjìo 
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pqjlo nel fommo grado della felicità fia dagli 
tnuidiofi giudicato fi felice f come eoli è nella 

ili y 

contraria fortuna . Ma habbia ogniuno in odio 
Falaride ; che io non mi fchifo da quell'odio, che 
non mi può nuocere . Et habbia ciafcuno, benché 
finga altramete ,difiderio di trouar fimili amicn 

*A FILODEMO. 

P>Armi che tu fia in uHgrdnde erróre a peti* 
far, che io porga tanti prieghi &* tanti uoti é 
dccioche tu ritorni a cafk } per non perdere i cin~ 
que talenti, i quali ti diedi fen\a Tperar di rie e- 
uere da te alcuna utilttà : ne anche per cagione 
della tua amicitia ; co fa in uero * che non e pur 
degna di Incorno plebeo • Et fe uuoi parer del tut 
tohauer dato la dote a tua figliuola; (appi che 
nondimeno quejle cofe fono tue : & fe uuoi al- 
tramente i dggtHgni a quelli altr etanti , fa feri- 
uer la dote di dieci talenti : accioche ,fe cofi ti 
piace , una parte della fua dote uenga dalla cor- 
tefia di Falaride , & una parte deua f acuità di 
Filodemo . Theano dicendoti di me & molte 
gran cofe, mi fa grandifiima gratta &* piacere^ 
percioche di quel che ella riceuette quando trd 
. anche fanciulla , hora, che e diuenuta madre di 
famigliarne rende tfflimonian%a et gratitudine* 
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TEnzp molto a grado la uoflra beniuolenzg , 
che hauete degnato di nominar Falaride 
con tanto honore &afettione . Et benché noi 
facciamo ogni sformo di efjer degni di lode : non- 
dimeno la fortuna noi condente . Et in nero tro- 
uarete , chel nojlro nome infino dal principio 
della nojìra progenie non è mai flato degno ne di 
biafimo , ne di riprensione , ma noi fiamo biafi- 
mati per le molte &*gran cofe, che da t acerbi f- 
finta necepta fatale famo ìlati ajlretti di fare 
contra la uolonta noflra . Et il mio nome non per 
altro è molejlo & odiatofìnon perche io non ub 
bidifco alle leggila fono in luogo di lezge a ifud 
diti . Et fe uolete riceuer il cambio delia gratta, 
che mi hauete fatta, nominando honoratamentc 
il nome di Falaride ; Fatemi queflo piacere , non 
mi ponete quejlo nome . 

^ I MESSINESI. 



S*Apeua ben io , che hauendo mandato a offerì 
re i Trepie Delfici , le corone d'oro , & altri 
pretiofi doni a i uoflri Dei per render lor grotte 
della faniù, che mi hanno rtnduta > uoi nehare- 

Jle fatto 
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Jle fatto turici di due cofe , o che gli harejle reli- 
giofamente offerti , onero , // che hauete fatto, 
priuandone loro <r(i dijìribuirejie fra di uoi.Per- 
cioche fingendo di far ingiuria a me hauete rtè- 
batogli Dei><jH'aJì che quei doni per rifletto del- 
la perjona , che gli offerisce , non ftano puri 
facri.Et in uero, in che t dirimile il rubar quelle 
co fesche fono confecrate agli Dei,dal tor quelle 
che fono folamente indirizzate loroì Percioche 
quvjle quelle fono lor proprie , non di co- 
loro , che le hanno mandate. La mia gratitudine 
adunque & la uojìra impieta uerfogli Dei è del 
tutto manifefla : percioche fanno .come io ho 
donato loro ; & uoi gli hauete rubati . Et uera- 
mente a me ba/la, non hauendogli Dei riceuuti i 
miei doni , uederui maledetti dalla ira diuina . 
Voi apprejfo le altre ragioni , che ni muouuno a 
creder , che ui fiano di guadagno ,confeJJat e ,che 
nelle cofe , che io ho mandato > niuna ue n'è che 
fia abomineuole, faluo però fe i medefimi the fo- 
ri non habbiano doppia uentura , che fegli com- 
partirete fra uoi ; fia buona :fe faranno dati a 
gli Dei j fta cattiua. O/tra di ciò uoi apertamen- 
te dimoflrate, che hauete ufato impietà : percio- 
che il uoflro principal magi/irato del deliberar 
de i thefori del nimico , fe ne rimette al popolo , 
CSt* uoi popolo ne ne rimettete al principal magi- 



\ 



Ij6 LETTERE DI 

Jlrato • &* dite ( ilche è [opra ogn 1 altra co fa in- 
tollerabile) che fe gli Dei riceuefferoi doni dal 
tiranno:e(?i come huomini federati fariano tra- 
ditori s nondimeno noi non date punitione ad al- 
cuni uoflri cittadim,che fono reputati di goucr- 
nar ben la Republica y i eguali non una folauolta, 
ma tre ,gia haueriano Me fina , fi come Agri- 
gento fottomeffa data nelle mie mani ffe io 
nauefii uoluto dar loro quella quantità di dana- 
ri , che mi domandauano . Et di ciò la cagione è 9 
che noi fiete dm mede fimo uolere , & non po- 
tete proceder liberamente contra di coloro , che 
fono i principali: percioche fi trouerebbe che 
tutti fiete auiluppati nella colpa di effere flati 
corrotti co i doni . Ma a fin , che non patacche io 
dica quefle cofe per rifletto de i doni y i quali non 
fono rimafiappreffo di me,ne fono fiati offerti a 
gli Bei ; io non ne prenderò più pen fiero alcuno : 
magli Dei , i quali uoi hauete rubato procede- 
ranno a punirui meritamente del uoflro temera- 
rio ardire contra di me , & della impieta , che 
hauete ufato uerfo di loro . Valete . Ma quefla 
farola ualete , hauendo doppio fignificato di 
bene & di male , uoglio che fappiate che c fcrit 
ta in mala parte . 

Policleto. 
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IO non faprei , 0 Policleto , qua! di duecofe, 
che tu hai , io debba più r inerire ammira- 
re, ola virtù della medicina, ola bontà de' co- 
Jlumi : percioche quella ha uinto la infermità, 
che faceua morire il tiranno,^* quefla ipremij, 
i quali di far uccidere i tiranni porgano occasio- 
ne . Et la tua giujlitia ritrouandop nell'una 
nell'altra di quefle cofe , ha liberato colui , che 
era oppreffo da due pericoli , all'impeto della 
mortale infermità , & da ipremij delle citta ni- 
miche . Percioche a te folo , non mi dando i re- 
medi conuenienti fecondo l'arte della medicina , 
ejfendo io morto di malattia , g> era facilcofa 
parere di hauer tolto la uita al tiranno :&* fela 
infermità non mi haueffe uccifo \ farmi morire , 
prendendo io prontamente tutte quelle cofr, che. 
tu mi daui , come conueneuoli alla f alate mia . 
Et il parer di hauermi fatto morire ti hauria 
grandemente giouato a confeguir cotal i premtj : 
nondimeno tu non hai uoluto cle«*ere in uece di 
unaviufta laude, un' ingiujlo guadagno* Et forfè 
chela occaftone, laqualemibaueua pojlo infer- 
mo nelle tue mani , non haueua dato luogo della 
fama uccifione del tiranno ilo adunque, efjend* 
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flato in arbitrio tuo far di me ciò , che ti era in 
piacere % non potendo renderti grdti e degne di co- 
tanta uirtk , qutjìuna co fa tengo per certa, che 9 
tu fei fiuto irijlrutto a penfar co/e degne di quel- 
lo iddio , il quale hd ordinato tari e: tuttauia in- 
fieme con le lodi della medicina, & della tua fe- 
deltà , ho mandato per fegno della gratitudine 
dettammo mio a donarti quattro uafidi oro pu- 
ro , & due ta^e di argento, lequali fono fcol- 
pite altramente , che fi ufi appretto da noi,&* 
oltrd di quefìe dieci paia di bicchieri di uetro 9 
stenti fanciulle uergini, & monete sAtheniefi di 
Argento cinqudntamild . Ho poi ferino d Teu- 
cro mio theforiere , che ti dia tdntd prouifione g 
qudntd hdnno i Cdpitani delle mie nani, ld gudr- 
did della mid per fona , & dltri Capitani : uera* 
mente picciolo guiderdone di fi gran beneficio : 
ma di difetto della mid grdtitudine fupplirk que- 
Jìd , che io, ilqudl ho riceuuto beneficio, confef- 
fo di non poter renderne ugual guiderdone . 

*A GLI HIMERESI. 

IO ui comandai, che fubito mi mdndafle Ste- 
ficoro , Conone , & Hermocrdte : ma uoi in 
luogo di efsi mi hauete mandato Samea , Ni- 
carco . Ma fe uer amente io fofìi tale , qua! uoi 

mi 
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mi reputate ; conofco ben , che faria fiuto dibi- 
foy/io battervi fatto qualche grane danno: & co 
fi incontinente [ariano uenuù S te fuor o , Cono- 
ne , & Hermocrate . Ptrcioche in nero noi ba- 
ttete poca cura di quella bagafeia di Conone, fa- 
cendo poca (lima di Samea 9 & di Nicarco huo- 
mini chiari £7* illujlri y & che più di ciafeurì al- 
tro di uoi fono honefìamente uiuuti.Ma io ho 

f indicato , che non debbano effer puniti quefìi 
uomini giufli , i quali ne a me , ne a Ila pa- 
tria hanno fatto ingiuria alcuna.ne anche ft deb 
ha rompere la comune Ugge de i Greci : benché 
uoi ne habbiate annullate molte y non una fola uol 
ta, ma infinite; mafiimamente in quelle co fesche 
bautte operato contra di me . Ma non bi fogna 
bora raccontar quejle cofe y effendo notif?ime ed 
me e a coloro, a i quali io fcriuo . Veramente io 
non ui ho mai imitato , ne anche cercherò d'imi- 
tami : io dico , il qual fono micidiale , & che ho 
commejje tante fceleratezge ? ma ui ho riman- 
dati i uojlri ambafeiadori , ancora che mi foffe 
lecito fen^d niuna diffcultk far luna di due co- 
fe , o sformami a mandarmi quei in uece di que- 
Jìfyouero tormentando quei che erano in mia po- 
tejlà , tyarger la ira fopra di loro . Et certdmen 
te le cofe, & la necefiità deluiuere ingtuflamen 
te ui hanno ridotti a tale , che non mi riputate 
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ufato ; affettate da me la mirici di tutta la citta , 
Percioche con tutto il mio potere mi sformerò, 
cheuoi mi protriate nulla più humano di quel , 
che io fono riputato da noi. 



i 



*4 STESICORO. 

O ho intefo, che tu, quando consideri teco 
mede fimo la miapoten?g,&* tutto ciò che hai 
operato contra di me fei in grandifima paura . 
Ma io mi maraviglio ben, che hora tu cominci a 
temere, &* nòn quando defii principio di adope- 
rarti contra di me,uoUndo,come tu hai predetto 
agli Himercfiy liberarli dalla ingiujla tirannia: 
p en f andò forfè ,che auerrebbono loro quelle cofe, 
che tu hai detto . Se adunque , come fi conuiene 
ahuomo fauiOy tu dijire^aui la morte; per 
qual cagione pa^o , che tu fei \ hora fi forte- 
mente ti turbi , emendo cofa conueneuole, che tu 
Jopporti ualorofamente quel, che affettandolo 
tu di patir e, nondimeno ti dimojìrajìi arditoìMa 
fe tu fei timido , co fi timidamente fei dijpo- 
Jloa patir quella pena, che da me ti farà data; 
per qual cagione , temerario , alhora tu gridavi 
tanto contra dime?&*ti hai acquijìato untai 
nimico , chiamandomi federato & crudele 
nel Senato adducendo contra dime le fententie 
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de i tuoi uerfi ? Ma perche effendo tu & muftCo, 
& Poeta,hai prefo un modo & elettiont di uita 
contraria, agli ftndi , potendo uiuer Quietamen- 
te , & non prender à far cofe più diffìcili , che 
fi conuengano a i Poeti ? Ma poi che in luogo di 
attendere alla Poefia difideri digouernar la Me- 
publica ; ti annontio che tiauerrà , non quel che 
fi conuiene a i mufici & a i Poeti;ma ciò che de- 
ve auenir , quando fono prefi da i nimici a quei 
gouernatori di Republica che pagamente hano 
ardimelo di far cofe,cbe auan^ano le lor for^e. 

^4 L MEDESIMO. 

NOI, oSteficoro, fiamo tiranni non de gli 
Himerefi ; ma degli ^Agrigentini . Onde ti 
rendiamo infinite £ratie,chehauendoci tolto una 
minor fignoria , ce ne hai data una maggoire . 
Ma habbipercofa certa , che noi, i quali ftamo 
tiranni in Agrigento , ci potremo utndicar de i 
noflri nimici dentro di Himera , 

*A L MEDESIMO. 

INtmdo che tu fei andato ad .Alunno &in 
*Alefia , & che mandando meffaggitri per le 
^città , rauni danari & genie per uenir con- 
trada 
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tra di me. Non mai adunque o Stefcoro , ti ri- 
marrai dalla pazzia di uoler attendere a i ma- 
negli della Republica, ejjendo homai tanto uec- 
chio ? Et non hai rifletto alle mufe , dell e quali 
tu fìngi effere amatore ? & ueramente tu le ui- 
tuperi , ufandole contragli huomini da bene. Tu 
non hai compalsione de i tuoi figliuoli , che già 
fono non molto lontani da effer huomini . ma fei 
ancora fommamente temerario,che ejjendo uec 
chio ti affatichi di raunare & danari & genti 
per mandarle contra un nimico fi potente, che le 
getterà a terra ,&* fraccajjera come pini. Et 
parmi certamente fentire , che tu fcriuerai la 
tornata de i Greci : & biafimerai infinitamente 
la temerità di quei Capitani . Ma ueramente tu 
non curi di nulla , pur che pofìi da ^lefia torna- 
re in Himera fano& faluo .Ma [appi di cer- 
to , che gli [cogli del mar Cafareo, & delle S im 
plegadi , & Cariddi , l armata di Napoli ti 
affrettano : non potrai fuggir delle mie mani, 
ancora che qualche Dio, fecondo noi Fotti, ti 
facefje difyarire . 

*4 GLI HIMERESI. 

Sappiate, che Stefcoro , Conone , Dropi- 
da nauigando da Pachino in Peloponm fo 3 ptr 

L i] 
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cagione de Corinthij , a' quali uoi li mandauate, 
fono flati prefi da me • Dropida forfè ue lo ri- 
manderemo. Conone thabbiamo fubitamente 
ama^ato .Steficoro è ancora faluo infino a 
tantOy che penfiamo con qual maniera di tormen 
to thabbiamo da far morire . 



*A I MEDESIMI. 

Voi hauete apertamente dimojlrato t ani- 
mo uoflro, che penftte,che non ui fid difft- 
rentia hauer Falaride amico o nimico . iddio ha 
fatto ciò dirittamente , lo credo ; perche me 
ne ha dato certifimo inditiu, che anco le altre co 
fe mi fuccederanno fecondo il difiderio mio.Co- 
none ,fi come già ui ho fritto , comandai, che 
fubito fofje uccifo , cono fendo che egli era huo- 
mo cattino , che nella uojìra citta non haue- 
ua ne padre , ne madre; ne parente alcuno.Dro* 
f ida l'ho rimandato a uoi honoratamente , come 
fi conueniua ipercioche non è huomo trijio , & 
non mi ha fatto mai ingiuria alcuna.Di St efico- 
rone prenderemo poi qualche partito • 

*A I MEDESIMI. 

H finendo liberato Steficoro , <& perdonato- 
gli tutto ciò che fe haueua penfato di ope- 
rar . 
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rar contra di me,nongia per uojlro rijpetto, che 
furia perito hormui infinite mite, ma. per le Mu- 
fe , le quali hanno cura di lui , & anco per tutti 
li Dei , & Heroi , che habitano la terra di Hi- 
mera: percioche non ho cagione alcuna di lumen 
tarmi di loro, ma ben ho da dolermi* zrundemete 
di uoi. Che coft prendere a far contra di me Stc- 
ficoro, credo che'l fappiate : mu io mi uergognai 
di mettere infieme con lo fcelerato bagafeiu 
Conone , afr con lui far morire l'huomo facro 9 
& per fapientia fumofo, & uer amente dato in 
guardiu ull e Mufe . Et Dio uoltfje, che mi foffe 
lecito poter liberar dalla mortegli huomini di fi- 
ntile conditione . Ma ui configlio, & ui coman- 
do, the non uogliate deuiare Steficoro col carico 
di gouernar la Republicu . cofa che non e a lui 
molto conueneuole,ne anche gli piacc.perciochc, 
fi come intendo da coloro, che uanno in ^Itfia , 
egli contra fua uoglia fi trattatila in fimili fac- 
cende, ma uoi lo sforiate con la uojìru pertina- 
cia. Ceffate adunque di sformarlo p\u % & adope- 
rate quei , che a ciò fono più uni , & lafciute 
S te fi coro uiuer quietamente & attendere alla 
fua lira , c> non gli acqui/late nimici fimili a 
me : che forfè non lo tratteranno più di quejla 
muniera . Ma fe hauete fgran bifogno di huo- 
mini , che prendano la cura della Republicu ; 
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eleggette alcuni di noi altri tali ; che quando fa- 
ranno pr e fi dime ftcondo che mi piacerà, & 
che io farò diffojlo afarui beneficio, li poffx 
punire fen^a niuna fuperflitione . 

^4 STESICORO. 

L- O/io ^/ prtfente non l'habbiamo mandato & 
te, ma a tuo nipote \percioche mi pare che 
fiagiouane degno di farne (lima, & che nettar 
te finnica, {cioè della efercitatwne, che fi fa a* 
corpi nudi)non è punto inferiore ad^égefilao.Io, 
quanto s'appartiene a me , difidero che egli per- 
uenga a fommo «rado di perfettione.V argento, 
il quale non uolejìiperfonalmente da noi riceuc- 
re,fe hora tu noi pigli ; /appi di certo , che noi > 
benché falfamente, ti accu faremo di tradimen* 
to appreffo gli Himerefi . ilche ,fe cofiauerrà % 
{limo che farà peggio affai, che thauer riceuu* 
t* quelle cofe , che 10 haueua apparecchiato di 
mandarti . Refla che tu , 0 Steficoro , ami , 
attenda a quei (ludi , per i quali fopra molti fei 
honorato & ammirato , lafciando le altre cofe , 
nelle quali, fe ben tu fei ftipremamente riputato 
di auan^argli altri , nondimeno fei fimilea gli 
huomini fcelerati . 
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^4 L MEDESIMO. 

\ ] O ^ dir nulla di me ne in uerfi, ne in alcu- 
i ^ n' altro modo ipercioche nelle cvfe mie nin- 
na cofa più defilerò , che il tacere, degli altri tu 
poi parlar Jen^aniuna riprensione y & fecondo 
che tu vorrai 9 & come che le Mufe f infyir eran- 
no . fopra tutto fuggi il gouerno della Repu 
blica , ponendoti me per efempio innanzi agli oc 
chi. che aue?na,che fiada tutti riputato j eli- 
cifimo nondimeno fo ben.qtianto grauemente 
fono trauavliato . Ma fe ti par che io per la ti- 
rannia spontaneamente da me occupata habbia 
meritamente a patir quefti trauavli, & che a te 
che haiprefo a gouernarla Republica, non deb- 
ba auenir co fa di alcuna moleflia ; ponendo hord 
da parte i fatti miei , riguarda & confiderà i 
tuoi diligentemente . Percioche mun huomo da 
bene , & niuno che habbia caminato per mi- 
glior uia , che tu non fai ,fi è intricato ne i ma- 
neggi della Republica , Nondimeno ripenfa teco 
mede fimo quel, che tu per lo pacato haipatito-, 
"ffrche doueui patire ffe io non ti fofìi (lato ni- 
mico di quella maniera che ti fono flato .Etue- 
ramente è cofa -utile >fe ben l'huomo è portato 
dalle tranquille onde % &<Ui proceri venti del- 

ut] 
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Li fortuna , non fi metter del tutto nell'arbitrio 
di lei .Perciocbe bora tu non fei tiranno de oli 
Himerefi t ne a tutti nimico, fi come fono io, ma 
ti ritroui ne i maneggi della Republica & degli 
amici , come tu dai ad intendere : per cagion de i 
quali tu bai me per nimico .Io in nero, f e mi [of- 
fe lecito , pigliando efteritn\a da i fatti tuoi % 
non uorrei effer tiranno: tu nondimeno riguarda 
confideratamhe tutte quelle co fé , che per amor 
loro bai fopportate.Ma fe tu uorrai batter con- 
Jìderatione fopra di colui , // quale babbia di i 
juoi cittadini riceuuti m jlti benefici ,?te mai gli 
fu Hata fatta ingiuria alcuna f ne ufato ingrati- 
tudine , fi come fei tu y potrai conofctre che qua 
lunque buomo lafciando te cofe piètiche, attende 
alle priuate, & non penfa d'intendere, ne di fa- 
re fe non le fue faccende ; fentira dentro di fe 
fleffo grandifima confolatione . 

^4 L MEDESIMO 

NO N ti turbare dell'accufa , che di te mi 
hanno fatta Eubolo,& ^infanto :&per 
man modo non prender malinconia , che a te &* 
di tuoi leggiadrifimi uerfi habbiano attribuito 
la cagione delle infidie, che mi furono poflaper- 
cioche tu fai in quanto gran pericolo mi ritrouai, 

quando^ 
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quando fui in tìimera . Ma , che io non Labbia 
rtceuuta alcuna graue offefas è copi conueniente 
che per lor cagione tu ne babbi più tojio alle- 
gre^a , che diffide ere , fi perche i poemi , che 
iinfpirano le Alufe gabbiano hauuto tanta for- 
fi ancora perche io ,fe tu hai qualche cura 
dime, fono fano& fdluo.Et uerdmentc le co- 
fe,che tu hai compofie ,per fe medefime udglio- 
no più che con la lira : & Falaride è di maggior 
potere, che quei, che uccidono i tiranni. Io quan 
do era in efiremo pericolo , &* poi che prefi la 
tirannia , confermai l'amicitia, & non mi lamen 
to di te , che io fia ftato per douere ejjere , an%i 
emendo qua fi ftato uccifo : percioche fe fofj'e 
feguitu co fi fcelerato effetto\Steficoro non da- 
rebbe lodato . Tu forfè co tuoi diurni uerfi lodi , 
che fi arna^ino i tiranni ine io fe alcuno lode- 
rà le tue ragioni , biafimo la morte del tiranno , 
ma ben quella di Falaride: percioche qutjlo e uc 
ciier thuomo , & non il tiranno. Et non fai tu , 
che più toflo mi difendo dall'ingiurie , che io le 
faccia altrui ì Ne Dropida ne alcun' altro huomo 
da bene , ne anche Gioue liberatore che mi ha 
(alitato la uita,faria{tato ficuro nel tempio con 
Eubolo , infanto , due huomini ingiufli , a i 
quali io pur fono (lato giuflo. Conone quella ba- 
gdfcia,& Theagora che cercaua la mia morte » 
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& ^Antimede , & Pericle ; & altri ftmili ho 
fatti morire congiujia ragione di nendttta , de i 
quali ejfendomi io uendicato,fe io nonhaueJ?i 
tanta potenza , non mi fchfarei di morire. Di- 
cano pur che io fia micidiale, & che io non cre- 
da che ci fia alcuno iddio, che io fta tiranno, <& 
di molte <& grandi fceleraggini contaminato , 
& f c p°JJ ono dire contra di me altra cofa più 
grane , non me la riff iarmino . Percioche [egli 
federati mi todafjero , mipareria efjer biasima- 
to appreffo dei buoni, alcuni diefi fono (lati 
abbruciati nel toro , alcuni impalati , percioche 
bifognaua che fojjero efempio & spettacolo d 
gli altri di non operar cofa alcuna centra di me. 
^Ad alcuni hkbbiamo canati gli occhi : altri ha- 
uendo lor rotti i membri ,gli habbiamo fatti gi- 
rar nella ruota , ad alcuni fatto feorticare il 
capo. Tutti cofìoro hauendo malignamente ope- 
rato contra di me , hanno ragioneuolmente pati- 
to crudelif?ima morte . Contra de i quali io con- 
ferò di effer tiranno:^ non nego di difiderar la 
tirannia per punire icattiuhne mai ce fiero di ef- 
fer uerfo di loro inhumano & crudele : ma uer- 
fo i buoni fempre farò tale , qual fui prima,che 
io fofì tiranno. Non tipenfare adunque o Stefi- 
coro, quando tu ferini contra il tiranno, di fcri- 
nerc cofa alcuna contra di me . abbraccia con 

tutto 
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tutto t animo le Mufe : & non lafciar di dir di 
me tutto ciò che ti uiene in mente . Percioche tu 
hai da faperc che ninno potrà, ama^ar Falari- 
de , fenon il fio proprio fato : il quale , benché i 
uerfi de Poeti tacciano ; dal giorno che nafeia- 
mofhabbiamo con no 'uonde uenendo egli necef- 
Jariamente ogni uolta che uorrk , come a me do- 
unto lo riceuerb . Ma a Eubolo agli altri mi- 
cidiali, che contrailuoler del fatom'infidiaua- 
no , habbiamo dato i domiti premi : non quei,che 
fecondo le leggi fi danno a coloro , che con tuc- 
cidere i tiranni cercano nanamente di acquijlarfi 
gloria , ma quei , che è conueniente che dia il ti- 
ranno , // quale è più potente, che non fono le leg 
gi . Io nel cojpetto de gli Himerefi gli ho fatti 
conficcare ne' pali injino ai petti con mol- 
te altre m tniere di tormenti dettero tutta la 
notte in affanni . Tu cerca di uiuer molti anni 
felicemente, lo non difidero , che tu habbi da prò 
uar jimili cofeiptrcioche direjli di patir ciò fuor 
deldouere: tu non is forcar Falaride,che deb 
ha efjer tale uerfo di te. ^Attendi allegloriofe fa- 
tiche delle Mufe : & mandami de* tuoi poemi: 
che mi ali euieranno da ipenfieri , ne i quali ho* 
ra mi ritrouo • 

m 
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^ siNDROCLE. 



IO ho ferino diligentemente a Steficoro , 
dimojlratoglichenon tengo sdegno contro, di 
lui , perche egli fta flato calunniato da Eubolo 
appreso di me , & dagli altri congiurati „ Et tu 
fammi «rafia di fargli la ficurtk,come io non ho 
creduto male alcuno di lui : percioche piutojlo 
crederei , che ne anche ef?i ( fi come hanno con- 
feffato)mi haueffero pojìe infidie ,checioha- 
uejfero fatto perfuafi da i Poemi diSteficoro, 
&non perla lorpropia malignità. 

si D siRISTOLOCO. 

SE lohauereio giudicato Steficoro , il quale 
già tenni in prigione , degno di effer liberato, 
ti induce hora a fcriuer le tragedie contra di me, 
come fe io mi habbi da mojlrar humanifiimo 
uerfo tutti i Poeti ; tu fei dalla ueritk molto lon- 
tano . Percioche non ijlimiamo i comunali ; ma 
i buoni Poeti : ne anche gli nimici femplicemen- 
te ; magli nimici di animo ualorofo.Ma tu effen 
do cattiuo Poeta , debile nimico ; ti uuoi pa- 
reggiare a Steficoro &* di ualor di animo, & di 
Poetico fapere.ma fra non molto ffatio di tem- 
po conoscerai 
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po cono/cerai la dijferentia di quel che ho detto , 
non per le cofe , che tu ferini contro, di me , per- 
cioche y fe io facejsi ilima delle tue f duole ; fa- 
rei il più uile huomo , chegiamai fi trouafje: ma 
perche effendo tu tal nimico , & tal Poetaci re- 
futi degno di honor pari a Steficoro . 

*A STESICORO. 



NIcocle Siracufano ( tu fai forfè quale io di- 
I coipercioche per la nobiltà della fua fami- 

glia è tale , che non dee ejjer di quegli , che non 
fiano conofeiuti da Steficoro) effendo morta fua 
mogliere ; fi ritroùa in amaro pianto fupre- 
U mo dolore , & meritamente : per cioche ella gli 
era non folamente mogliere ima anche nepotc 
da lato di forella . Q^uejlo Nicocle, intendendo 
la bemuolentia , che e fra noi due i mi ha man- 

Hit 

dato Cleonico fuo fratello da fua parte richie- 
" dendomi , che io ti uoglia pregare , che tu com- 
ponga uerfi in lode di fua mogliere. Et ueramen 
[ te y Ji come odo da i Siracufani.che mi rendono te 

/; Jlimonian^a e> di ogn 'altra fua uirtù,et maj?i- 
, inamente della cajlita , ella non è indegna di ef- 
7 fer lodata per la tua bocca . Tu ti fei guardato 
di fcriuere in lode degli huomini de* nojlri tem- 
pi , accioche alcuno non ijlimi la tua poefia ejjer 
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Menale r ma lamicitia fedele è libera da qneflo 
debito , non efjendo ne anche effe alnojiro tem- 
po . Non uolere adunque , adducendo per ifcufd 
quella tud [olita openione fdr poca dima de i 
miei prieghi . percioche non è co fa conueniente , 
che Falaride non impetri da Steficoro quel, che 
gli richiede, non perche tu mi fia debitore di al- 
cun beneficio; ma perche difidero,che tu confer- 
mi quella buona openione, che fi tien fermamen 
te, che tu mi fia amico. Concedimi adunque pron 
tamente queflagratia degna del tuo ingegno:^ 
dimandandola per mefìeffo, lariceueroper lo 
amico . Refla ,fe tu uuoi farmi quejio piacere ; 
che tu dica-come Clearijle Siracufana , figliuola 
di Echecraude,nepote da lato di forella,come ho 
detto , & cogliere di Nicocle , maritata di fe- 
diti anni , uiuuta trenta, madre di due figliuoli, 
t morta d'infermità . Q^JfeJli fono i capi della 
materia, hora prego che in tutti i tuoi uerfi t'in- 
fpir/no le Mufe, le quali fempre fon teco , & ti 
ornino U facra & gloriofa tejìa , & nelle altre 
Can^oniy&> mapmamente in quejia,che uorrei 
che tu facefìi in lode di Clearijle . 

*A NICOCLE. 

H abbiamo ,fi come tu difideraui , ferino a 
Steficoro della Elegia, oli habbiamo 

dato 
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dato la materia, dell a quale ha da fcriuere. Egli 
mi ha promejjo di farla uolentieri fecondo le for 
%e del fuo ingegno : {limando forfè la fua fa- 
fien\a douer arrecar confolatione alla tua ma- 
ninconia . Ma quefìo dolore è difficile a confo* 
tarlo : & è molto più grane che egli poffa con pa 
role alleggerire . Percioche effendo tu in un me- 
de fimo tempo in due modi congiunto di parenta- 
do, fei doppiamente aggrauato dal dolore, ritro- 
uandotipriuo & della nipote da lato di fonila , 
che t nata da quella medefima madre, dalla qual 
tu fei generato,^* della moviere di fomma bon 
tà , di fuprema bellezza , di tanta caflità , 
che non ha dopo di /ed ninna donna laf ciato il 
fecondo luogo. Per la qual co fa tu fei orauemen 
te afflitto , &* del tutto difperato , & non rejli 
mai di piangere,^ non ti curi più di uiuere.Md 
delle auerfuà non fi ha da prender maggior dolo- 
re di quello , che l animo pojja comportare . Et 
ueramente non farai co fa degna della tua uirtu; 
fe tilafeierai cader nella maninconia*, ucci- 
dere da una auerfitk > alla qual non fi può con- 
trajlare . Ma ponendo un poco da banda il dolo- 
re ; entra a confiderar la mifera ulta degli huo- 
mim , & con qual ordine condizione ella fa 
compofla . Ciafcuno di noi è nato a patire infinite 
miferiede quali alhora fono giunte a fine;quan- 
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do abandoniamo la peregrinatane di cjueflaui- 
ta • Ma noi la riputiamo gioconda & ddettcuo- 
lc,in quanto che Speriamo di non hauer a foppor- 
tar cofa niuna piugraue della morte : & hauen- 
docompajiionedichiè morto, fe alcuno prima 
di noi fidiparte,douendonoinon molto dopo fa- 
re il mede fimo uiazzw ,non conofeiamo che do- 
ueremmo dolerci & lagrimare per cagione di 
noi ile fi . Tale è , o Nicocle , la conditione hu- 
mana;& tutti fiamo nutriti a quefio fine,&* 
niuna cofa è , che più tirannicamente foprajlia 
alla humana generatane . Vn mede fimo fato è 
di tutti i mortali : ne fi puote mutare con alcuno 
incantamento. Confiderà me , the fono tiranno, 
da tutti ijìimato potentifimo , & feben io. 
foJ?i giudicato più potente di lui ; nondimeno non 
potrei fchifarlo,&* non adopererò le mie for^e 
contra di effo : ma partirommi ogni uolta , che 
bifognera morire . Et piacejje a Iddio, che io ha- 
uefì confeguito il principato non a fin di liberar 
me fi effo dalla morte ( percioche forfè alcuna 
mi giudicar ebbe efferne degno innanzi al giorno 
diterminato , & io a quejìa openionenoncon- 
tradico ) ma accioche io poteri rimuouer la ne- 
ctfiita fatale da coloro , i quali per la loro uirtu, 
<£n coflumi fono degni di uiuer lunghi f ima uita. 
Ma poi che ella ufa la tirannia contra di noi,&* 

non 
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non noi contro, di Uh bifogna fopportarla piace- 
uolmente , non folo perche il pianto nulla puote 
giouare ; ma perche è da credere, che l'anima di 
lei ,fe ella fentira che tu fia co fi afflitto, fi deb- 
ba grauementc attrijlare i & mafi imamente ef- 
fendoti {tata , mentre che uiffe , di grandifibna 
confolatione , & hauendo con lietifiimo animo 
fatte tutte quelle cofe , che ti erano grate. Et per 
Dio, che non hai tu folo da dolerti di efjer rima- 
fopriuo di talmogliere;ma anche ella dieffer 
prina d'un fimile marito . adunque non efjendo 
tu ne primo ne folo caduto in quefli mali ; penfk 
che le Immane auerfita fihabbianoda compor- 
tar patient emente ;fe non per mio efempio , che 
efjendo io da diuerfi trauagli opprefjo affetto la 
morte con prontijìimo animo\almeno per fa equa 
lita,che in ciò ufa la natura ipercioche ella è co- 
mune a tutti, beche da molti fiagrandijsimawen 
te temuta, coloro uer amente, che non fe ne attrir 
Jiano uiuono più lunga , & più tranquilla uita » 

*4 STES1COAO. 

DE i uer fi , che tu hai compojli in lode <ù 
Clearijle , io te ne rendo grandi & infiniti 
gratie ipercioche tifei dimtjlrato prontifìmo 4 
Jcruirmi in queflo,che ti ho richiejlo. Et nel ut- 

M 
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ro , che in ciafcuna parte tu hai nell'ordine mo~ 
Jlrato alt if imo ingegno:^ nella maniera del di- 
re non folo appretto di me, (perciocbe ugualmen 
te io lodo tutte le cofc di Steficoro)ma dagli 
^grigentiniycbe molti fi ritrouarono prefenti a 
udirgli y fei (lato lodato mar 'auiglioj amente: & 
Mineranno non pur nella memoria di quei, che 
dianogli udirono , <2t* che fono al prefinte; ma 
ancora di coloro , che nafceranno dopo noi.S ono 
adunque ( fi come ho detto ) per quejli tuoi uerfi 
tenuto renderti gratieipercioche a'prieghi miei 
tu hai fatto dono di quejìa cannone , eW gli 
huomini di quefìa età,& ancora a quei , che di - 
poi uerranno . Ma io ti prego per Gioue Hofpi- 
lale 9 <& per li comuni iddij dome(lici y che ne' tuoi 
poemi tu non faccia pur picchia mentione , che 
io fa ne buono , ne cattmo , fi come in una tua 
lettera ni haueui fritto di uoler fare.Percioche 
pet mia mala uentura il mio nome è da tutti 
odiato . Ma fa fritto Falaride nell'animo di 
Stefcoro migliore , che non è per openione degli 
huomini riputato, ì> neramente pezziore di quel, 
che evli e tenuto . 

^4 P E L O P I D *A: 

PE R niun modo io non i fermerei a Stefcoro 
diche turni richiedi : ne egli ancora ch'io 

i tiene 
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gliene" fcriuefii, non comporrebbe uer f in lode 
di morto alcuno me è ajjai hauer riceuuto 
vrat'ia da Iucche ezlihabbici (crino in lode della 
moglie di Nicocle .Onde fe tuuuoi co fa alcuna 
da me > richiedimi di quelle, che fono in mio,($* 
non in potere altrui . 

•ALLE F I G L I V O L E 
DI STESICORO. 

Q Vale altra, 0 figliuole. , più conueniente 
confolatione ui fi può dare nel uoflro dolo- 
re, che la rimembranza della uiriu di uoflro pa- 
dre ,fopra del quale uoi piangete? Perche S te fi- 
coro non e di lacrime; ma dilode depno. Io uera- 

1 n 

mente non uorrei, che uoipiangejte i morti : non 
perche quejii affetti non fiano comuni a ciafeu- 
ìjo ;ma perche fi conuengono a perfone infelici: 
dellequali la una , non la morte fi doueria pian 
gere, la morte diquejle piutofloè degna di la- 
grime,non quella di Steficoro,it quale è tanti an- 
ni uiuuto infume con le fantifiime Dee ne i Cori 
ffr canti delle Mufe : & al fuo nome farà fem 
predato honore , conceduto il primo luogo di 
lode : percioche ne in quejla , ne anche nella età 
futura ui farà alcun' altro maggiore. & in uero 
che la qualità di Stejìcoro a me pare che non fa 

M if 
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diuerfa da quella d'iddìo, la quale e immortale ? 
e Sfarfa in ogni luogo. Onderò figliuole del gran- 
de eccellente Steficoro , a uoi fi conni en far 
cofe degne di cotanto padre, ne ui è propojla pie-' 
dola imprefa , cioè che uoi facciate di non effer e 
inferiori a lui • Non uogliat e adunque pianger /* 
forte di cotanto Heroe da effer giudicata felice 
noi* in un breUe fjpatio di tempo -, ma in tutti L fé- 
coli, che uerranno, & non togliete il chiaro 
splendor degli honori , che gli Himerefi hanno 
quafi a, un Dio deliberato di fargli : Percioche 
efjo , come noi certif?imamente fappiamo , non 
fi do/fedi effer tolto uia dalia diterminata legge 
della morte : & hauendo egli i ualorofi Heroi , 
che morirono per la gloria , lodati ne i fuoi leg- 
giadrifimi poemi , / quali fono dpprcfjo di uoi 
the fori degni di ogni gran pregio & hontjlifimi 
efempi della uit a, quando finalmente uenne la 
tnorte, fe ne morì fen^a alcuna paura. Et bab- 
biate per certo , che mentre egli fu noflro prigio 
ne, effendo noi nimici -, (lette fempre con animo 
ficuro : ne mai egli fi fmarrì punto come fa chi 
ha da patir qualche graue tormento, : an%i ci 
parue più ualorofo quando era noflro prigione ; 
che mentre ci fu nimico . Fu adunque uintald 
crudeltà dalla fapientia , non potendo io fargli 
punto di diff>iacere in modo alcuno : percioefn < 

tutto 
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tutto ciò che io faceua ,gli era grato & di fom+ 
mo piacere, lo neramente con fatiche infinite mi 
fono ingegnato di prenderlo : ma poi che io theb- 
biprefo , an^ipoi che io fuiprefo da lui -, ninna 
altra co fa mi era più grata 9 che rendergli gratie* 
& che da me egli degnale di riceuer beneficio . 
Onde io non ifìimo , che czli mi habbia alcuna 
obligatione , perche io gli ferbaf?i dodici anni di 
uita(che dipoi tanti ne uiffe)ma io reputo di effer 
obligato a lui, fi perche in molte cofe ha confer- 
mato l'animo mio , fi perche egli folofra tutti gli 
huomini mi ha perfuafo a dijpregiar la morte. 

^4 T E V C R O. 

QVeipreghche io hebbi da i Tauromenitani 
per io rifatto de i prigioni , rejlitui fàgli 
loro , non per far piacere a me ; ma a Steficoro. 
Percioche egli y dimandandolomi , uiue a benefì- 
cio di quei, che da me hanno da riceuer corttfia. 
Ma fi può dir , che cotal gratiagli muore fra le 
mani sfacendola egli aperfone ingrate . 

^ L L E FIGLI V O L E 
DI JTEilCQRO, 

A yf / f riuete dihauer hauuto commifìone 
IV Ida uoflro padre , quando egli ftp art iu a di 
quejla uita t che uoi mipregajìe a fauor deTau- 

M iij 
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romenitdni : certamente efì non fono degni di 
alcuna pietà. Percioche non gli hauendo io ingm 
riati ne poco ne djfdiyingiufldmente contra di me 
modero guerra. Et ueramente Steficoro è degno 
di ottener non folamente quejìd gratta , che per 
rne^p uojìro e*li mi richiede , cioè che io coman 
di, che fiano renduti a J Tauromenitani i danari 
de i prigioni , che già io haueua fatti rifcuotere; 
ma d'ogrì altra co falche ftd(fepur fi può trova- 
re) mxvvior di quelle , che fono imponibili. Et 
benché ad alcuni paia, che egli fia morto , il che 
noi diria huomo, che fofje prudente: nondimeno 
apprefjb di me Steficoro ancora uiue . Ne t odio, 
ch'io porto a i Tauromenitani hard tanta for- 
%a, che quelle cofe, lequali fono in poter di Fa- 
laride dim andando lemi Steficoro non k ottenga: 
percioche conueniente co fa è , che tutti gli huo- 
mini fiano uinti da lui,ma io molto maggiormen 
te di ciafeuri altro : che fra tante migliaia di ui- 
ttenti , i quali io ho prouati , non ho trouato huo- 
mo di animo più ^enerofo . Onde io ho ordinato B 
che a i T duromenitdni funo reduti i lor ddnaru 

*A CTESIPPO. 

N E prima quando i Tduromenitani ingru- 
Jiumcnte mofjeroguerrd contrd dime , 

che 
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che con taglia liberai ilor prigioni , lo feci per 
compiacer loro , per xioche non noi fi far contro, 
U comune legge de y Greci \ ma ne anche dapoi , 
che rendei lor la taglia , che io haueua hatiuta ; 
non per far lor beneficio y fi come tu mi rimpro- 
ueri 3 iol'ho fatto ; ma per fodisfare al difiderio 
di Steftcoro , il quale per me%o di fue figliuole 
mi ha fatto pregare a fauore de i Tauromenita- 
ni : i quali di quel, che hanno ottenuto da me, ne 
debbono hauer obligo a Steficoro,& egli a ifuoi 
buoni cojlumi . Io ucramente, ejjendogli & per 
grandi molte cagioni obligato , non mi dimen 
tichero di qutjla fua commestione ipercioche 10 
conofco,che egli mediante quella richiedendomi 
queflo , & ottenendolo , a i Tauromenitani ha 
fatto beneficio de i danari, &amec flato di giù 
uamento , per hauer dato teflimonian^a della 
mia benignità : della quale gli huomini non cre- 
dono , che in me ne fia parte alcuna . 

*A GLI HIMERESI. 

IO fono apparecchiato di fare ogni cofa per 
amor di SteficoroiEt fe ben mi bifognaffe pren 
der le armi contra i fati , non mi rincrefeerebbt 
combattere infimo alla morte per conferuare ti 
diurno huomo da uoi et dagli altri per la feggta- 

M in] 
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dria de i uerfi cot cinto lodato: il quale le pure <*b* 
fantifime Mufe hanno honorato fopra tutti gli 
altri Poeti ? £7* per cui elle i canti £7* i balli intra 
duffero. Et douete considerar , che in qualunque 
-luogo fu fepoltoSteficoro,egliè Himerefe:& 
per la fua uirtu farà chiamato cittadino ai cia- 
scuna patria,md refiera uofiro.Et no uipenfate, 
che Steficoro fta morto,ma che uiua ne ifuoipoe 
mi y i quali ha fatti comuni a tutti gli huominuRi 
cordateui, 0 Himercfi, che egli effendo nato ap- 
preso di uoi , quiui fu nutrito f & ammaefirato 
uijfe inocchiando fi in componer hinni & can- 
noni: & che ultimamente mutatafi la natura in 
dltra co fa , è morto apprcfjo i Catanei , cofi ha- 
'stendo loro uoluto & potuto. In Himera 
adunque fta edificato un Tempio a Steficoro per 
eterna ricordanza della fua uiriu:&* in Catania 
il fepolcro , che di loro gli e apparecchiato. Ma 
di quefio farete quel, che ui parrà meglio >pen- 
fando , che di quanto io potrò , non ui ftanv per 
mancar ne danari , ne arme , ne gente : ma pri- 
ma confiderate una co fa, eh e emendo uoi Sicilia- 
ni y prendendo una città di Sicilia, non ui acqui- 
fiate lode alcuna : fe non la pigliate ; n'hauè- 
rete grandifìima uergo<wa, & non farete ftcn- 
ri.Nc uogliate far cotanti pianti & lamenti per 
la morte di S te ficoro > turbando in parte alcuna 

la fua 
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la fua felicità . Egli è morto il corpo fuo, ma il 
nome , che mentre egli fu in uita è flato glorio- 
fo , il tempo, che non hard poter fopra di effo, lo 
conferuera beato nella memoria de gli huomini . 
Le fue cannoni , i fuoi uerfi , uarij poemi, ut 
conforto ,che ne fiano pubicamente in ogni tem- 
pio , priuatamente in ciafeuna uojlra cafa : 
percioche alhora fi potrà dir , che Steficoro fia 
morto , quando non fi trouerd più alcuno de i 
fuoi poemi . Per la qual co fa ufate diligenza di 
farne copia , & mandarne anche in altr iluoghi , 
hauendo per certo, che la citù , la quale hauer ci 
prodotto fi degno Poeta , molto maggiormente 
di lui farà da tutti lodata. jj_ 

*A ^FIL^NTE, E *A 
«r TRASIBVLO, 

VO I dite di hauer reduti a Teucro i danari* 
che noi uipreflammo;& egli dice di non gli 
hauer riceuutiJo in uero non ho cagione alcuna, 
onde io debba non dar fede a uoi , & non crede- 
re a lui , Egli richiede hauer chiare\%a,chc uoi 
gli dobbiate dare : & uoi dite batterglieli dati co 
: me a fidatifomo amico . Onde io non ne hauendo 
certezza alcuna accioche non paia , che io non 
imi fidi di ninno di uoi, ne 1 miei conti ne ri mango 
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fodisfatto come [e mi fodero (lati venduti. Beh 
piaccia a iddio , che di ciò la uerita fempre me 
fa più tojlo nafcofa , che [coperta. ( & fa qual 
f uoglia di uoi ) cjuejla uojlra maligna jraude : 
perctoche ftimo, che fa molto meglio perdere i 
danari . che Hi amici ; che poi che fora trouato 
iluero , quegli , i quali con inganno mi bar anno 
offefo, di amici conuien di necefiita, che io li re- 
puti nimici . 

*A P *A V R O L +4. 

• 

PE R Dio immortale ,che io non penfo, che 
tu mi dimandi gran quantità di danari . Ma 
le mie ricthe^e fono ajfai minori , che io pofft 
fouenirealla tua bontà . Ma faccia iddio che tu 
li Stenda in quel che tu dici . & [e donerai di co 
tejla maniera; più tojlo ti mancheranno gli ami- 
ci, che li riceuano, che la liberalità di tuo padre. 
P eretiche, quanto procede il donare più Splendi- 
damente , tanto fegue il polder cofe più degne 
della grande^a dell animo. Ma , quando und 
fola uolta alcuno hauera con pronto animo fatto 
beneficio-) quel, che egli prontamente hauerì 
c con fumato , la fortuna glielo renderà • Et non 
hauer foftettione , che io parlandoti cofx libera- 
mente nonuoglia dare fi piccioldonoamio fi* 
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gliuolo,al quale io ho acqui/lato tutto ciò che f>of 
Jevgo . Percioche fono tanto lontano dal ripren- 
derti dello effer liberale a i tuoi compagni; che 
pigliandone io dilettatane incredibile t ti confort 
to a penfare cofe degne di tanta corte fia , accio* 
che non pur al prefente tu fia magnanimo : md 
infin che durerà quejla fortunali continuo per- 
feueri nella medefima uolontà . adunque quel 
che io ti mando , te lo dono molto uolentieri , 
reputo diriceuer gratia date , tenendo cotejìo 
modo di Scendere, che è fi lodeuole,& del quar 
le fe ne ha da sperar molto bene . 

J MEG^iRESl. 

SEn^a hauere Tperan^a alcuna di riceuer be- 
neficio da uoi , ho lafciate andar libere le uo- 
Jlre Galee , che io haueua prefe, lequali manife- 
Jlamente ueniuano contra di me. Et fe uoi tene- 
te memoria de' benefici] riceuuti ; non ut deut 
efjcre ufeito di mcntej, che già prima tre uolte ui 
ho liberati , quando per la carejlia de frumenti 
moriuate di fame • 

^ PERISTHENE. 

D^4 prima io haueua dtfideratograndemen 
te di far uccider le mog/ieri di Eubolo t 
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infanto , i quali haueuano congiurato conird 
di me : & tu, hauendole già preje, me le haueui 
mandate a finche douejjero morirei io le ho li- 
berate . Et certamente fo , che ti marauigli>che 
io mi Jia ritirato dallo sdegno : ma ft tu inten- 
derai la cagione , perche io thabbia fatto , per* 
che effe hanno manifefiamente dtmojlrato la 
gran nobiltà dell 1 animo loro ; ne haueraimag- 
ior marauiglia.Percioche dimandandotele el~ 
e erano (late confapeuoli della congiura de' lor 
mariti contra di me \ non folamente affermaro- 
no quejlo: ma difJero t che haueuano animo di ue- 
nire infieme con ej?i ad amazgarmi. Et dicendo 
io torà , che ingiuria o picchia , o grande ui ho 
fatto ? rifpofero niuna priuata , ma fi ben comu- 
ne . Percioche iflimano comune ingiuria , che le 
fitta libere fiano foggett e. E dimandandole di nuo 
uo con qual pena conueniente al lor odio contra 
<li me io le doueua punire : rifpofero , con la mor 
te . Onde hauendo giudicato , che uolendo effe 
morir cofi ualorofamente y fiano degne di uita 9 
&*non di morte ; meritamente io ho perdonato 
loro . Et tu quelle cofe tutte , che infieme con ef- 
fe hauejli* quando furono. prefe , rimandandole 
ai lor parenti reflituifcile , a fn, che norihab- 
biano cagione da doler fi di hauere in parte alca 
na riceuuta ingiuria . v 

.A Euandro, 
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ET tu 9 & tutti i cittadini Himerefi,& pe- 
nalmente la maggior parte de 9 Siciliani fii- 
mo % che fappia come in Himera da alcuni fura- 
no pqfle infidie alla mia uita, hauendomi af- 
f alito , emendo io piugiujlo di loro , ifcampai dal 
pericolo . Et in uero , che Iddio non faria (lato 
cxfì iniquo giudice di coloro , che hanno hauuto 
ardir di commetter tale fc e leraggine nel fuo 
tempio ; che efii esecutori di giujlo fatto, come 
malfattori fuìjero {lati dati in poter di colui,cht 
da loro meritamente doueua effer morto & 
nejjuno altro di ciò haurebbe contraria openio- 
ne. Ma, perche intendo, che Steficorofente gra- 
tiifoma noia , che Eubolo & Enfanto riuolgono 
la cagione delle loro infidie nella poefia di lui. 
non uorrei , che egli , qua fi che io thahbia uera- 
mente creduto , ne pigtiàffe dijpiaccrc alcune . 
Percioche , fe a i poemi juoi , come dicono ; hd- 
uejjero, poflo mente, non di fceleritabiafimata, 
ma di fuprema bontà haueriano riccumo premio 

IL FINE BELLE LETTERE, 
DI FALARIDE. 
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